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su L'IMITAZIONE BIZANTINA 

negli scritti del Glossatori 



Celebrando con grande solennità l'ottavo ceatenario ( 
Università di Bologna, i dotti ricordarono con riverente g 
tudjne il merito dei Glossatori che fecero risorgere gli i: 
della romana giurisprudenza. Italiani e stranieri si sono ri' 
ad esporre le origini dello Studio di Bologna e le condii 
della scienza giuridica in quei tempi. Alquante indagii 
sono iniziate negli Archivi, e in Italia e fuori si pubblica 
documenti, glosse e lavori giuridici antichi. Sono sorte ^ 
quistioni su la differenza di condizioni della scienza giuri 
nell'antico medio evo e nei tempi della souola di Bolog 
Tanti lavori resero più chiare talune incerte memorie delja 
antica coltura giuridica, e meglio provarono che in Italia 
fu mai spenta la notizia e la pratica delle romane leggi, e 
eziandio nelle misere condizioni di tempi di guerre e disoi 
e di grande decadenza di ogni coltura rimaneva una scarsa, 
non interrotta, tradizione e continuazione di studi giuridici 
Lodiamo le ingegnose e diligenti esposizioni di quelle stot 
indagini sul rinnovamento della giurisprudenza in Bolo, 
ma desideriamo nuovi e maggiori stadi perchè si otten^ 

I Indichiamo per brevità Ì principali lavori pubblicati negli u 
anni. Fra gli stranieri: Fittino, lurintische Scltriften lie» fì-ilheretì. 
telatters, Halle 187tì. — Pitting, Ueber die Heitnat und das Attfi 
Brachylogus, Berlin, 1880. — Landsbhro, Die Glossi des Accurgiui 
lAri Lehre vorti Kigentlium, Leipzig 1883. — Cosrat, Die Epitome «a 
reyitms, Berlin 1864. — Fittino, yCar Geschicàte dei- MechtguUsgeng 
iti Mittetalter. Weimar, 1886. — Pescatore, Die (Jlossen des tm& 
Greifswald, 1888. — Pittino , Die Anf'Unge der Hechtasc/iule su lìoli 
Berlin, 188a — Bivier, L'Université de flologne et lapremiìre re 
sance juridique faella iV. lievue Hint. de droit. PariSi 1888}. — Coi 
(CoHSJ, GtsKkiahte der Que/lea ujid Literatur dea HiJmischen Rechi 
fiil/ieren Miltelalter, Leipzig, 1889 iBand I, 1 Ab'h.). — Fra gV Ital 
Bicci, / primordi dello Studio di Bologna, ivi 1888. -■ Cassani, D» 
tico Studio di Bologna e sua origine, 1888. — Chiappelli, Lo St 
Bolognese nelle sue origini e nei suoi rapporti colla scienza pre- 
riana, Pistoia 1888. — Lozzi, La acìiola di gius romano nei prin 
dello Studio di Bologna. Torino 1888. — Rivalta, Discorso sopì 
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prove sufficienti, e non dubitiamo che, presto o tardi, novelle 
investigazioni negli Archivi e nelle Biblioteche italiane e stra- 
niere offriranno quella maggior luce che sarà possibile per la 
cognizione del vero. Gli elementi finora raccolti sembrano 
però sufficienti per far credere che siasi alquanto esagerato il 
grado di coltura giuridica nei tempi anteriori ad Irnerio, e che 
manchi di vere prove la opinione che attribuisce ai Glossatori 
Tuso e la continua e quasi servile imitazione di antiche glosse e 
interpretazioni bizantine. 

I. 

Coltura giuridica in Italia prima d^ Irnerio. 

La caduta dell'Impero d'Occidente, il regno degli Ostro- 
goti, la dominazione dei Longobardi e dei Franchi mutarono le 
condizioni sociali delle varie regioni italiche, introdussero usi é 
leggi differenti ; m^ la cognizione o la tradizione delle romane 
leggi e lo insegnamento rimanevano in Italia, quanto era possi- 
bile, e' secondo le mutazioni politiche o le conquiste. Dalle no- 
tizie pria scarse e generiche e vaghe, ora meglio investigate e 
accresciute, deriva soltanto la certezza che prima in £oma e 
Kavenna, poi in Pavia e più tardi in Bologna, secondo i tempi, 
furono meglio conosciute e studiate le leggi giustinianee e se ne 
invocava ed applicava nei giudizi l'autorità, e se ne compara- 
vano i precetti col longobardo diritto, e che perfino nel testo 
degli Editti si accolsero norme e parole di* romane leggi.* 

scuola delle leggi romane in Ravenna/ivi^ 1888. — Tamassia, Bologna e le 
scuole imperiali di diritto^ Bologna 1888. — Scuìjpfer, Polemica Bizan- 
tina. A proposito di uno scritto di G. Tamassia sullo studio di Bologna, 
Boma 1^8. — Schuppbr, Studi critici su recenti pubblicazioni intorno 
allo studio di Bologna, Torino 1888. — In Germania il prof. LANDSBBRrr 
nella Zeitschrift der Savigny-Stiftung fUr RecfUsgeschichte, Weimar 3888, 
voi. IX (Rom. Abth.» pag. 405-432 diede un esteso giudizio critico [Bo- 
logneser Festschrift ùber Bologna! per sei memorie. La parte che ri- 
guarda la memoria del Tamassia lu anche tradotta in italiano: Lands- 
BERG, Di una recente pubblicazione di G. Tamassia sullo stadio di 
Bologna, Roma 1889. NellMrc^i. stor. Italiano (1888, t. II, pag. 396 e 
seg. ) Del Vecchio ha fatto una elaborata recensione di vari scritti 
pabblicati per occasione dell'ottavo centenario delPUniversìtà di Bolo- 

fna. — Il comm. Lozzi nel Bibliofilo (an. X, 1889, pag. 17 e seg.) ha 
ato notizia della Bibliografia d* Irnerio e della scuola bolognese e pre- 
bolognese. 

* Il prof. Del Giudice ha esposto in un pregiato lavai'o le tracce 
di diritto romano nelle leggi longobarde negli Studi di stori^ e diritto ^ 
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I 

Nel nostro secolo veni;iero sempre crescendo le prove di que- 
sta durata e cognizione del diritto romano in Italia nel medio 
evo ; e dopo la eccellente opera di Savigny riescono utili i la- 
vori recenti venuti in luce in Italia e fuori.^ La esistenza di 
un insegnamento di Pepo non è dubbia. Odofredo secondo la 
tradizione dei suoi tempi la diceva di ninna importanza, ed ora 
si vorrebbe esaltare e far credere Pepo un giureconsulto e pro- 
fessore di alto merito, senza prove sufficienti e pel fatto del suo 
ufficio. 

Il ricordo di nomi di altri antichi giuristi anteriori o con- 
temporanei non è prova sicura di un illuminato ed esteso inse- 
gnamento del diritto. Molti nomi si erano da mezzo secolo 
indicati nella elaborata edizione di Haenel delle Dissensiones 
dominar um (Lipsia, 1834), e designati nella prefazione e nelF in- 
dice. Le sottoscrizioni di altri in documenti editi e inediti si 
sono ora additate come indizio di coltura giuridica. Dee però 
notarsi che già molti nomi apparivano nei documenti dal sommo 
Muratori posti in luce nelle Antiquiiates Italicae Medii Aevi, e 
che Grandi avea pubblicato nella seconda edizione della Ejyi- 
stola de Pandecfis, e che più tardi il pisano Dal Borgo indi- 
cava.* 

Da soli nomi non possiamo elevarci ad immaginare la suffi- 
ciente coltura e Tii^egnamento ordinato; e dobbiamo da tutti 
quei documenti prima noti, e di recente indicati, dedurre che 
può dirsi confermato il fatto (peraltro oramai non negato) della 
esistenza di molti giudici e avvocati in Italia che difendevano o 

Milano, Hoepli, 1889, pag. 363-470). Ne fa un cenno anche Conrat, Gè- 
schichte, pag. 3. 

3 Per tale epoca ha fatto studi speciali il dotto prof. Max Oonrat 
(GouN) pubblicando in Berlino (1884' la Epitomt exactis reyibus con ela- 
borata introduzione ^^Studien zur Geschichte des Romiscnen Becbts in 
Mittelalter. „ Ora Conrat ha iniziato il lavoro sopra indicato su la sto- 
ria delle fonti e della letteratura del Diritto Romano nel Medio Evo, e la 
prima parte venuta in luce (Lipsia 1889, in pag. 106) mostra come alle 
notizie già raccolte da Savigny abbia saputo aggiugnere in brevi pro- 
spetti i nuovi documenti e i giudizi accurati della critica moderna. 
Cosi i tre illustri professori Conrat, Ficker,» e Fitting, eziandio discor- 
dando in talune parti, aggiungono nuovi lumi finora desiderati. 
• * Muratori nei vari volumi delle Antiq, Ital. — Grandi Epistola 
de Pandectis, Florentiae 1727, appendix veterum vionumentorum p. 105. 
Dal Borgo, Dissertazione su V origine deW Università di Pisa, ivi 1765, 
pag. 8i e seg. 
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decidevano nei civili e criminali giudizi, o che nelle più alte 
dignità della Chiesa o dello Stato mostravano qualche cogni- 
zione delle romane leggi. 

La distinta indicazione di leggi giustinianee note in quei 
secoli e citate nelle varie leggi dell'antico medio evo e perfino 
nelle opere di diritto canonico, fu già esposta da Savigny e ri- 
prodotta da De Reisach ; ed ora potrebbero unirsi molte altre 
indicazioni. Ai noti nomi di giuristi di quei tempi potranno 
altresì aggiungersi non pochi secondo i documenti. Non si tro- 
vano prove sicure per designare esattamente quanta scienza di 
romane leggi allora esistesse in Italia, e quale insegnamento se 
ne facesse. Avvocati e giuristi, prelati o sacerdoti e frati, scrit- 
tori ed oratori citavano e invocavano leggi romane ; ma resta 
incerto, e non può dirsi affatto provato, che essi avessero cogni- 
zione di tutto il romano diritto e che possedessero il testo intero 
delle leggi e conservassero le varie glosse ed esposizioni che in 
Oriente o in Italia se.ne poteano avere nei tempi anteriori ad 
Irnerio. Sembra anzi verosimile che lo scarso numero di esem- 
plari e di codici epitomati, e la esistenza di vari codici e di 
frammenti, e la decaduta coltura letteraria del nono e decimo se- 
colo e fino ai primordi dello studio di Bologna, escludano l' idea 
di un esteso e regolare insegnamento della giurisprudenza e 
di una ampia cognizione delle leggi roman%^ Deve perciò cre- 
dersi che con le arti liberali fosse ancora insegnato il romano 
diritto, ma in modo sì limitato e sommario da non potersi per 
nulla paragonare alla scuola di Bologna che indi a poco sor- 
geva. Speriamo che senza molto ritardo s'imprendano dai cul- 
tori delle scienze storiche e giuridiche le comparazioni iniziate 
sui lavori editi ed inediti delle varie epoche, perchè meglio 

^ Savigny, Storia del diritto romano nel medio ero, Torino 1857, 
voi. Ili, pag. 153 e seg. — Thbiner, Disquisitiones criticae inpraecipuas 
canonum et decretalium collectiones, Roma 1836, pag. 258 e seg. — Con- 




pubblicato nei Monum, Getm. Hist. — Legum — t.ìv, Hannover 1868, 
valgono a provare che a ragione Conrat, Fitting, e Ficker fanno risalire 
ai tempi anteriori ad Irnerio gl'inizi di crescente coltura giuridica, pur 
contendendo se rimonti ai primordi o alla metà del secolo XI. Non può 
da questi argomenti trarsi conseguenza iperbolica, giacché V Expo$itio 
e le formole da vari e nel corso di molti anni si scrissero in Pavia per 
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sieno distinte e giudicate l'antica preirneriana che rimase poco 
nota, e la bolognese che tosto elevossi a grande fama. 

II. 

Gli antichi Glossatori ìion conoscevano testo greco di leggi né /e- 
cero uso di commenti e altre opere di diritto greco-romano. 

• 

E necessario risalire alle storiche memorie accennando rapi- 
damente notizie su leggi, studi e giurisprudenza in Oriente e in 
Italia per esporre chiaramente prove o argomenti che c^indu- 
coLo a credere che, dopo la promulgazione delle leggi di <>iusti- 
niano, gl'Italiani ne facevano uno studio proprio nelle differenti 
condizioni italiche per vari secoli (534 — circa 1088), e che da 
gr inizi della scuola di Bologna sino alla compilazione della 
glossa di Accursio (e. 1088-1260) i Glossatori fecero le varie 
loro opere sul testo latino e sulle antiche versioni senza cogni- 
zione. del testo di leggi greche, e senza alcun uso o imitazione 
di glosse e di cementi di bizantina origine. 

I. Costantino su le rovine di Bisanzio faceva sorgere la 
nuova Roma (Costantinopoli) e vi trasferiva la sede imperiale ; 
ma una legislazione nuova, una scienza legale novella non po- 
teva crearsi. Roma era pur sempre la patria vera e gloriosa 
della legislazione e giurisprudenza. L'antica celebre scuola di 
Berito continuava a diffondere nell'Oriente la scienza del ro- 
mano diritto; e nella nuova reggia se ne doveano seguire le 
gloriose tradizioni. 

Le leggi romane, te opere dei grandi giureconsulti nella di- 
gnità e chiarezza del testo originale latino doveano servire per 
lo insegnamento, pei giudizi e per norma generale dello'Impero. 
Iniziavasi da quel tempo però una coltura giuridica che avea 

le scuole e pel foro, e additano una limitata cognizione del romano di- 
ritto. Un prospetto delle leggi romane indicate nella Expositio fu dato 
da BoRETius nella praef. ad Lib. Papienseni^ § 70, pag. 88. Delle Pan- 
dette non appare cognizione, e appena qualche legge indicavasi. Ignoti 
erano anche i tre ultimi libri del Codice, ma nei primi nove facevansi 
supplementi alle antiche epitomi, e il greco sempre mancava (Krueger, 
Codex praef. pag. XX, app. p. 67). Conosce vasi l'Epitome di Giuliano, 
ma non già il testo delle Novelle. ^Mancando la cognizione dell^ Pan- 
dette, che contengono le dottrine e i responsi della classica giurispru- 
denza, velila meno la base Si estesa dottrina ghiridica nei tempi anteriori 
ad Irnerio. 
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per base il vero diritto romana, indi lentamente riformato da 
costituzioni iiuperiali ; e nella scuola e nel foto le leggi, dot- 
trine e tradizioni giuridiche di Koma venivano contemperate e 
Ite con la cultara,"ellenioa, letteraria e filosofìca di quei 
ipi. Continuavano, anzi diveniano più gravi, le dispute filo- 
che e religiose in Oriente nei tempi seguenti; e la giurispru- 
iza svolgavasi con principi, metodi e tradizioni che ritrae- 
Lo la duplice orìgine latina e greca, romana e bizantina. 
L' Italia conservava le sue tradizioni e leggi romane, l-er 
mto potevasi nella decadenza delia coltura giuridica seguire 
studio dell'antico diritto classico nelle opere principali dei 
reconsulti romani anteriori ai tempi di Costantino, e ricevea 
move leggi imperiali e adottai^a le riforme ispirate dal Cri- 
inesimo, e il Codice Teodosiano era solennemente (439) nel 
iato di itoma accolto e promulgato per l'impero d'Occidente, 
prima dominazione barbarica che pose fine a quel!' impero 
6) conservò le romane leggi. Il breve Editto di Teodorico 
600) era in gran parte desunto dal diritto romano, e nel resto ' 
ìiava in vigore le leggi romane." 

Gli studi delle arti liberali e del diritto continuavano lan- 
damente in Homa ed in Ravenna secondo le leggi anteriori 
Quni nell'impero d'Oriente e d'Occidente.' Non perveni- 
10 però in Italia le -costituzioni imperiali poateriori alla ca- 
ia dell'impero Occidentale, né le prime leggi e riforme di 
istiniano fino alla cessazione del gotico dominio nelle regioni 
liche.* 

^ ScEiuPt'EB, L'Editto di Teodorico. HCudi fiull'anno della sua ptib- 
anione \neUe Mem. della II. Accademia dei Lincei, voi.' Ili, parte 1', 
na 1883, pag. 'tià^2ìl) — La Mastìa, Storia della Legislazione Ita- 

a Torino 1884, pag. 'J e seg. — Khon, Gom-mentatio ad Ediclum Theo- 
\ci regia Ostrogothonvm, Halae 1816, 

" Ci rimane nel Codice Teodosiano (Ub. XIV, tit. 9; il titolo d# fitu- 

liberalibus urbis Uomae et Costantitiop. Nel Cod. Just, h la cost. 
;a lib. XI, t. 18. Il testo riprodotto nei Basilici LIV, 22, ai è perduto, 
niella nuova metropoli (an. 425) si era creato un nuovo Studio per In 
:Ì3prudenza, e coatiuuava in Borito l'antica scuola di diritto. Goru- 
DO comenta quelle costìtuzioai pon opportune notizie (ed. Mantova 
i, t. V, pag. 179 e aeg.). Zachariae, Deliii. , Moutredil Hist., 

MBACH Proleijomeiia. pag. 8 e seg. diedero le notizie dei greci giure- 
suiti anteriori a Giustiniano che scrissero alcuni comenti iCtrillo, 
aaino, Demostene, Endossio, Patrizio), 

' Le vittorie di Belisario e dì Narsete fecero cessare il gotico do- 
lo la Sicilia, ìq Sardegna e nelle varie parti d'Italia nel corso di 
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Giustiniano (.^8'534) in Costantinopoli facea i accogliere e 
riordinare il romano diritto, e molte riforme introduceva; e pro- 
mulgava prima uà codice di costituzioni (529) e indi la legisla- 
zione intera: Pandette, Istituzioni (633), e il nuovo Codice 
(634).^* Vinti i Goti riuniva sotto il suo dominio l'Italia intera, 
e vi promulgava quei Codici e le sue posteriori Novelle Costi- 
tuzioni che erano già per la massima parte anteriori alla Prag- 
matica Sanctio sul riordinamento d' Italia. ^"^ 

Giustiniano volle anche riformare V insegnamento con me- 

alqaanti auni, com' è noto. Dopo la completa conquista e là promulga- 
zione della rragmatica Sanctio (554), l'Italia intera rimase 4no alla 
morte di Giustiniano (565) soggetta al greco impero ; e dal 568 cominciò 
la conquista de' Longobardi in gran parte d' Italia. Rimasero sotto i Bi- 
zantini l'Esarcato che avea per capitale Ravenna, la Pentapoli e Roma 
col Ducato. Per Napoli, Amalfi e Gaeta e per le meridionali provincie 
«bbe varie vicende il dominio greco. La conquista di Carlo Magno tras- 
feri ai Franchi il regno dei Longobardi, accrebbe l'autorità e il domìnio 
della Cliiesa Romana. Dopo i Carolingi (888-961) ottennero il regno 
italico Berengario ed altri. I Normanni verso la metà del secolo XI 
tolsero ai Greci le provincie di Puglia e Calabr a. In tanta varietà di 
dominazioni rimaneva nell* Italia la cognizione e l'uso delle leggi giusti- 
nianee. Delle bizantine (e specialmente di Epitomi e Manuali) potea 
aversi qualche scarsa notizia nelle sole provincie meridionali. I docu- 
menti di quei secoli sono in latino, tranne alquanti dell'Italia meridionale 
scritti in ^eco, e dei quali alcune raccolte si sono pubblicate in Napoli 
e in Sicilia. Di questo speciale argomento ci siamo occupati nei Cenni 
storici su le Fonti del diritto greco-romano e su le Assise e Leggi dei 
He di Sicilia, Palermo 1887. . 

* Il primo Codice di Giustiniano è perduto ; e solo rimase il Codex 
repetitae praelectionis. Z.\chariab si è studiato di provare in erudite 
memorie che al primo Codice appartengono alcuni frammenti di comen- 
tari del sesto secolo che indicano leggi non contenute nel secondo Codice 
(Krit. Vierteljahrschr. 1874, pag. 221; e Zeitschr, Sav. Stift, Weimar 
1887, t. VIII, oag. 5, 13 e seg. da fioi accennata nella Legge 1888, voi. I, 
pag. 252). — KRUEOBRiY/^rae/". al Corfer, pag. xml) crede Insufficienti gli 
argomenti di Zàghàriae. , 

^^ Secondo le cronologiche indicazioni di Zachariab per Novelle di 
Giustiniano, la Prammatica Sanctio è dell'a. 554, ed è a n.° 164 de refor- 
manda Italia^ e perciò sole dieci costituzioni appariscono posteriori, 
sino alla morte di Giustiniano (5^) ; e sono i n. 165-174 della raccolta di 
ZachXriab {Nov. ed. Lipsia, Teubner i881) nei quali si contengono le 
Novelle 159, 131, 135, 142, 141, 143. 150, e 137 che è l'ultima in ordine di 
tempo. Zachariae poi dichiarò (Appendix, 1884) la cronologia per la 
const. 173, che ò la 132 iìqìV Authenticum poiché la fa risalire all'anno 543. 
Al testo di ogni Novella Zacjiariab premise l'indicazione del numero 
per la Vulgata, rAuthent,^ le Epitomi di Giuliano, Atanasio e Teodoro, e 
dei Basilici o di altre fonti del diritto greco-romano che H testo o un som- 
mario ne oifrono. Pubblicò egli il tasto originale latino o greco di cos*:i- 
tuzioni o editti di Giustiniano escludendo quelli di Giustino e Tit)erio, o 
dei Prefetti del Pretorio che erano nella greca raccolta delle 168 Novelle 
della quale in Oriente si faceva uso. 
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todo speciale per cinque anni senza alterarne le basi ; e ben po- 
teano adottarsi in Italia, divenuta più semplice la scelta del 
testo.** 

Conviene ora esaminare se la promulgazione della legisla- 
zione giustinianea iniziasse in Italia una scienza e tradizione di 
origine bizantina, o se invece fosse accolta nella scuola e nel 
foro come riordinamento e riforma del diritto romano, sicché si 
potesse studiare in Italia senza l'aiuto di lavori giuridici bizan- 
tini che erano indispensabili pei Greci, non già per gV Italiani 

Non era una nuova legislazione greca e orientale che agli 
Italiana imponevasi; era anzi una compilazione riordinata e 
riformata delle opere di classica giurisprudenza romana e delle 
costituzioni imperiali già raccolte nei codici, e che avevano in 
gran parte regolato nei tempi precedenti l'Italia. 

I codici di Griustiniano infatti nella' latina lingua restituivano 

^^ La Cost. Omnem ricorda i metodi anteriori degli studi che dice in- 
sniBcienti e incompleti. Addita che si studiavano le Istituzioni di Gaio, 
le opere dei giureconsulti per varie importanti materie, i responsi di Pa- 
piniano, e poi leggevano i discepoli quei di Paolo, e nel q[uarto anno si 
spiegavano le cost. imperiali. Se (juesto metodo era in Oriente, è chiaro 
che similmente e del tutto su i testi latini lo studio si faceva nelle scuole 
d'Italia. Giustiniano chiaramente indicava la riforma del metodo pei 
cinque anni di studio, e antichi e moderni scrittori l'hanno riferito se- 
condo la cost. Omnem. — Fu soltanto ora (1888) indicato quel sistema 
da Tam ASSIA (Bologna e le scuole imperiali, pag. 22' con vari equivoci, 
accennati distintamente dal prof. ScB upper in questa Rivista (voi. VI, 
1888, pag. 142-151), e nella Rir. Stor. Rai, (1888, pag. 720-7^. Potrebbe 
aggiungersi che Tam assi a traendo per la fretta la esposizione da MoR- 
TUEUiL (His'toiref I, pag. 112 e seg.) e la indicazione dei libri designati, 
dove quegli diceva revenaient alternativement pel terzo anno, Tamassia 
scrisse (pag. 22) rivedevano \ mentre Mortrbuil voleva indicare che i li- 
bri de rebus, de iudiciìH omessi negli anni precedenti, si studiavano alter- 
nandoli nel terzo. Tamassia confuse e alterò pel quarto anno quanto 
nella cost. Omnem era detto su i responsi di Paolo. Per gli studi antichi 
i Rovani prima quei responsi per "seraet ipsos recitabant. „ Giustiniano 
non li indicava per lo studio, anzi diceva che i libri ammessi davano mag- 
giore tesoro di scienza che i Pauliani responsi. Più chiara idea sul nuovo 
metodo si forma chiunquemota la divisione delle Pandette in Rette parti, 
come esiste nelle Pandette Fiorentine (1553) ; e scorge come per le pri- 
me cinc[ue fosse diviso lo studio. Quella divisione peraltro è spiegata da 
Giustiniano nelle cost. Tanta e Al^wxsv che sono nelle Pandette Fioren- 
tine, e che MoMMSEN ha collocato, come quasi eguali, a fronte nelle pagi- 
ne XXXII e seg. Quella distinzione di parti e di libri che s'insegnavano 
era anche additata dai Bizantini in certi frammenti venuti in luce per 
cura di Zachariae, Prochiron^ pag. 284, e di Mommsen Praefatio pag. yu 
Nella pag. vii Mommsen indica i libri che per la Cost. Omnem "publice 
interpretabantur. „ 
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in gran parte a Roma e all' intera Italia le antiche leggi, le 
opere dei grandi giureconsulti. Le Istituzioni di Giustiniano 
riprodticeano una parte delle Istituzioni di Gaio che per secoli 
in Italia si erano studiate, e vi aggiugneano con nuovo ordine 
la indicazione di varie leggi posteriori e delle riforme di Giusti- 
niano ; e in chiaro latino oflFrivano le basi dello insegnamento 
legale e i ricordi e gli elementi del diritto antico e nuovo. Le 
Pandette contenevano scelte e ordinate le migliori sentenze e 
dottrine delle numerose opere dei giureconsulti romani che in 
Italia nei tempi di decadenza non erano obliate, sebbene uno 
incompleto studio se ne facesse e per le sole principali ; sicché 
le Pandette offrivano agi' Italiani la breve raccolta delle grandi 
o])ere dei giureconsulti romani, limitando a quel volume Ta^jto- 
rità e lo studio. Il Codice sceglieva le più importanti costitu- 
zioni già raccolte nei codici Gregoriano, Ermogeniano, e Teodo- 
siano in Italia ben noti. La novità che gl'Italiani trovavano 
nella legislazione di Giustiniano consisteva principalmente nelle 
poche leggi introdotte nelle costituzioni dagli ultimi imperatori 
promulgate quando l' Italia era sotto il gotico dominio, e nelle 
numerose costituzioni di Giustiniano, che furono raccolte pure 
nel Codice e vennero indi seguite dalle sue Novelle (Neapoì (xexà 
TÒv xi5:xa). Era altresì una importante novità la riforma in- 
tesa a conciliare con lievi modificazioni e alterazioni talune 
parti del tasto, sia nelle sentenze dei giureconsulti ammesse 
nelle Pandette, sia nelle Costituzioni comprese nel Codice o 
accennate nelle Istituzioni. 

Promulgate in Italia tutte le leggi giustinianee dovette riu- 
scire grato il vedere reso più agevole e semplice lo studio e 
l'uso del romano diritto ; poiché scorgeasi nelle Pandette ordi- 
nata la raccolta di sentenze o responsi degli antichi giurecon- 
sulti, senza bisogno d'indagini^ comparazioni e controversie per 
casi di opinioni discrepanti; rinveniansi nel Codice le costitu- 
zioni antiche e nuove che sole doveansi tenere per leggi impe- 
ranti, escluse le molte altre contenute negli antichi codici. 
Vedeansi esposti nelle Istituzioni gli elementi primi della scien- 
za giuridica e della legge vigente. Delle Novelle, che per 
la maggior parte in greco si erano promulgate, fu fatta su- 
bito un'epitome latina e si é conservata col nome di Epitome 
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luliani}'^ Si è anche opinato da insigni scrittori che d'ordine 
di Giustiniano si fosse allora eseguita la raccolta, nota poi col 
nome di Authenticum, e che venisse tradotta in grecò ^e tra- 
smessa in Italia.^' 

Cosi r Italia potea comodamente giovarsi della nuova legisla- 
zione per gli studi privati o pubblici e per la pratica giudiziale ; 
e trovando in latino promulgate le leggi, avea soltanto bisogno 

1- Questo lavoro di Giuliano professore di Costantinopoli fu eseguito 
nel tempo di Giustiniano, e secondo Haenel negli anni 651-654. Zacha- 
RiAB nota però essere dell'anno 556 il cap. 117 di Giuliano che è la 
Novella 166 della sua raccolta cronologica, 126 àaìVAuthent e 159 della 
Vulgata. L'Epitome è in due libri divisi in molti brevi titoli che non se- 
guivano Tordine e la divisione delle Novelle. Fu data in luce da Boerio 
(1512;, e fu aggiunta nella edizione del Corpus Juris, pubblicata da Hugo 
a P#:ta (1558,1560), e riprodotta da Mire (1561), e da Ant. Agostino fl567). 
— Haenel ne diede un'accurata edizione critica, Juliani ejntome latina 
Novelharuvi Justiniani, Lipsia 1873. Zachariab (Anecdotaf 1843, pag. 196 
e seg.) dà notizia di una greca epitome di Anonimo simile all'epitome 
Jnlianiy e ne pubblica i frammenti. ~ Ora Conrat, Geschichte, pag 58, 
nota la cognizione che in Italia aveasi di altre Novel'e che poi furono ag- 
giunte in appendice all'Epitome Juliani. 

*3 Nella Pragmatica Sanctio (§ XI) Giustiniano dichiarava di avere 
già inviato in Italia le sue leggi e aggiungeva "eas quasi postea promul- 
gavimus consti tutiones, jubemus sub edictali propositione vulgari et ex 
eo tempore que sub edictali programmate fuerint, etiam per partes Ita- 
liae obtinere,, ed. Zachariae, II, pag. 359). — Pare che indicasse le No- 
velle Costituzioni che doveano promulgarsi. La raccolta che poi rimase 
in uso in Italia col nome di Authenticum conteneva 134 Novelle. Si è di- 
sputato lungamente se fosse dei tempi di Giustiniano e di suo ordine fatta 
e tradotta, o nei secoli posteriori eseguita, e son noti e non occorre indi- 
carli) i cenni e le opinioni degli antichi che a Giustiniano la riferivano, 
né le opinioni di Alciato, Ccjjaoio, ne dì Bibsrr, Conrat e altri moderni. 
Heimbacti credeva clie da varie persone in tempi diversi e in epoca an- 
teriore ai Glossatori si fossero fatte le tradu/àoni separate di Novelle e 
poi da ignoto autore, probabilmente italiano ed in paese soggetto ai Greci, 
venissero raccolte nQ\V AvikcTiticum, Ai di nostri Zachariae scrisse una 
memoria Zur Geschichée de$ AìUhenticum und der Epit. Novellaritm di 
Giuliano (nelle Mem. dell' Acc. di Berlino, XLV, 1882) e sostiene che la 
raccolta e traduzione latina, Authtnticumy si fosse fatta ai tempi di Giusti- 
niano e mandata in Italia. Nel 1884 nQWAppendix all'ediz. delle Novellae 
(Lipsia, Teubner, pae. 9) Zachariae dice probabile che VAiUfienticiim sia 
una raccolta di Novelle fatta d'ordine dell'Imperatore (secondo il cit. § XI 
della Pragm. Sanctio) "in Italiam missa, ibique, grecis xaxà niòx in lati- 
num sermonem conversis, a Praefecto Praetorio publice proposita fuerit,,. 
Narrano gli antichi, ed anche Giovanni Bassiano, del secolo XII, nella 
Summa cf.-. Summa Azonis, ed. Lug(3. 1550, fol. 291) che Irnerenio tenne 
dapprima per apocrifo V Authenticum. E certo poi che Irnerio ne fece lo 
studio anzi ne cavò alcuni più importanti sommari che poscia vennero 
aggiunti alle riformate cost. del Codice, ma rimasero sempre distinti 
col nome di Autentiche delle quali Biener raccolse chiare notizie nella 
HiHoria Authenticarum Codici K. P. et Institutionibus Justiniani A. in- 
sertarum, Lipsia, 1807. 
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della versione dei frammenti greci delle Pandette, e f^'^ 
greche costituzioni del Codice. Non potea dirsi nuoi 
Italiani la massima parte della legislazione gìusttnian< 
riproduceva scelte e ordinate te costituzioni dei codic 
e le dottrine dei giurano usuiti romani. 

Maggiori oltremodo erano in Oriente le difficoltà, 
greche popolazioni non intendevano quelle leggi, ed 
epensabile che presto si eseguissero le versioni lett 
iniziassero i lavori d' interpretazione. Giustiniano ve 

" nire gli abusi prescrivendo: Nerao audeat com 

hisdem legibus adnectere : nisi tantum si velit eas ti 
vocem trans formare sub eodem ordine, eaque conseqii 
qua et voces lioinanae positae sunt, hoc quod Graeci 
dicùnt; et si qui forsitan per titulorum saptìlitatem 
maluerint, et ea quAe paratitla nuncupanturj compone 
Quella proibizione impedì che si scrivessero vaste a 
leggi giustinianee; e soltanto si fecero versioni let 
testo latino, indicazioni sommarie o sunti (indice») d( 
paratali o citazioni e rinvi! a leggi simili, glosse o ci 
danno spiegazioni letterali di parole e frasi delle leggi 
brevissime dichiarazioni si aggiunsero poi talune più es 
gazioni o esegesi dei testi, comparazioni e coaciliazlon 
renti antinomie, dottrinali indicazioni di rogole genera 
cip! del diritto sulle norme scientifiche per la risolu 
dubbi che ne derivano. Tale elaborazione esegetica « 
tica facevasi nello ìnaegaamento orile dai Greci prò 
per buona fortuna si couservarono in vari scritti, che i 
professori dettavano, o che gli uditori e discepoli racc< 
e riassumevano, o che più tardi i professori correggeva! 
teano; sicché diffondevausi quelle spiegazioni tutte 
vano comentari più estesi su le varie parti della le^ 
giustinianea. 

Iniziate subito dopo la promulgazione delle leggi 

'* Cost. Tanta. — Avea già nella cost. Dea Aactorn aonui 
divieto "Nullìs iurisperitis in postenim audentìbus commenta 
plicare, et verbositate sua supradicti codicis compeadium e 
Sed snfficiat per ìadices tanturamodo et titulorum subtilib 
TI IO* ■■"ÀI nuneupuntur) qoaadam admoiiitoria eius facero, n^ 
pretatione eoi-UK. vitio oriundo. „ • 
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opere, si proseguivano negali anni seguenti del sesto secolo, e 
sono noti quasi tutti i nomi dei Greci che facevano quei lavori.*^ 
La nuova legislazione si potea bene intendere in Italia nel 
testo originale latino, e veniva tosto spiegata ed applicata nelle 
i9Cuole in Boma ed in Ravenna sede deirEsarca bizantino, come 
in Oriente secondo i nuovi metodi prescritti da Giustiniano. I 

*^ All'età nostra gli stndi sul diritto greco-romano hanno posto in 
chiaro le notizie su le opere di quei giureconsulti bizantini. I maggiori 
lumi ne offrono Heimrach Anecdota (Lipsia 1838-40) e Prolegomena al 
Man. Basii, (Lipsia 1870'. — Mortreuil, Hist. du aroit byzantiUf Paris 
1843-46. — Zachariae, Delineatio hist. juris graeco-romani, Heidelberg, 
1839; 'AvixfioT-?, Lipsia 1843; Geschichte dea Griechisch-Romischen Recht>', 
Berlin 1877. Le citazioni di queste tre opere non occorre ripetere per 
molte notizie delle quali faremo appresso menzione. — Le versioni e i 
comenti del sesto secolo che prima servirono pel testo e più tardi per gli 
Acoli dei Basilici sono fatti per le istituzioni nella parafrasi attribuita a 
Teofìlo, che ora dicesi di ignoto autore che avea fatto una letterale tradu- 
zione delle istituzioni di Gaio, e venne poi accomodata ed estesa alle giu- 
fli^tinianee. Di ciò ha scritto varie memorie Ferrini. Per le 'Pandette 
fecero i comenti con metodi diversi Teofilo, Taleleo, Stefano, TAnonirao, 
Cirillo. Pel Codice oltre le brevi glosse che si trovano nei Fraijmenta 
Veronensia, vennero fattcf versioni e note da Isidoro, Taleleo, Stefano, e 
Teodoro. Per le Novelle scrissero epitomi l'Anonimo, Atanasio, e Teo- 
doro. Il testo o i frammenti di queste Epitomi vennero pubblicati nei- 
Tanzidetto lavoro, Anecdota di Zachariae. Le versioni e i comenti dai 
Greci si fecero conservando sovente le parole latine del testo (juasi tec- 
niche o immutabili e talvolta le adottarono con greci caratteri scriven- 
dole. Veggonsi perciò scritte in greco le parole bona fide, curatoriSt 
pretoris, mortis causa ed altre in gran numero.* Nei tempi seguenti 
vennero tradotte in greco, perchè il latino riusciva ignoto del tutto ed 
incomodo anche l'uso di poche parole. Cosi è confermato che glosse e 
spiegazioni voleansi e faceansi ìq Oriente di latine parole e che in Italia 
tale bisogno non esisteva. — Non era possibile in Oriente evitare gli er- 
rori di copie nei grandi volumi,, e ne fa prova la duplice emendazione che 
MoMMSEN dimostra eseguita in tempi diversi nel codice delle Pandette 
Fiorentine, notando che la posteriore offre alcune somiglianze con le in- 
terpret.izioni bizantine del sesto secolo. Per le greche vereioni e i co- 
menti, Mommsen nota che non di rado i grei-.i giureconsulti riprodussero 
in greco gli errori, incorsi nelle copie del latino, e che nei luoghi oscuri o 
male scritti, fecero interpretazioni erronee o interpolazioni. Egli diffida 
di quelle versioni del sesto secolo, malgrado la loro importanza pei casi di 
dubbio sul testo, ed afferma che omissioni ed errori non lievi per le ver- 
sioni avveniano (Mommsen, Dig. praef. pag. lxxiv). Tali inconvenienti 
per tutto il testo esistevano in Oriente, mentre in Italia limitavansi ai po- 
chi frammenti e testi greci; giacché il latino era ben noto ed usato perfino 
nelle leggi di Ostrogoti e di Longobardi, e il testo greco di Novelle può 
dirsi rimasto estraneo all'Italia che faceva xiso^àelV Epitome o dellMu- 
thenticum. Questo affermiamo anco pei tempi dell'Esarcato nei quali 
dovettero trovarsi in Italia non pochi Greci nei vari uffici. Poterono 
allora farsi in Italia sunti o traduzioni di testi greci o di comenti, ma 
notizia sicura non ne rimano; a ogni modo caddero in oblio, e non più. 
se ne avea#otizia nel tempo dei Glossatori. 
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professori, magistrati o avvocati non trovavano quelle difficoltà, 
che in Oriente fecero sentire subito la necessità di versioni e di 
ohiose. Poteano le quattro parti della legislazione giustinianea 
concordarsi facendone studio contemporaneo e comparato, e 
riusciva agevole preparare tale sistema di studi sia con indica 
unico e generale di materie sia con l'annotazione di rubriche 
simili in ogni titolo, o con più distinti cenni segnando le leggi 
concordanti o riformate. Cotali lavori necessaii per la pratica 
e per lo insegnamento poteano diflFondersi riassunti per nume- 
riche indicazioni e non può dubitarsi ohe sieno stati in Costan- 
tinopoli eseguiti subito per la scuola e pel foro ; e poterono 
dopo la Pragmatica Sancito anco nelPItalia trasmettersi ; ma è 
più probabile che con proprio accurato lavoro abbiano gl'Ita- 
liani formato t,ali prospetti, indici generali e concordanze di 
leggi sul testo latino che essi studiavano. Non sono rimaste 
però versioni di bizantini lavori fatte in Italia, ne esistono 
scritti o frammenti di spiegazioni e dottrine di Bizantini adot- 
tate dagritaliani. Non poteano ricercarsi gli enormi volumi 
di bizantini manoscritti; perchè la massima parte contenea. ver- 
sioni, sunti e parafrasi greche, inlitili per gFItaliani che studia- 
vano ed applicavano le leggi nel testo latino, e poteano bene 
consultare e conciliare le regole sancite nelle varie parti della 
giustinianea legislazione, senza bisogng di aspettarne dai Greci 
l'insegnamento o l'aiuto. 

I codici in Italia furono trasmessi interi come testo della vi- 
gente legge, ma non ci rimangono manoscritti di quel secolo. 
Rimane per le Pandette Teccellente ed antico manoscritto Pi- 
sano ora Fiorentino, che nulla omette, e contiene in chiari e 
grandi caratteri quanto di greco fu scritto nelle Pandetrte. *® Il 

^* Oltre la nota opera di Brencmann (Historia Pandectarum seu fatiim 
txemplaris fiorentini, Trpjecti ed. Rhenuin 1722. che da notizia degli studi 
anteriori sul testo, abbiamo due eruditi lavori di Guadagni, De Fioren- 
tino Pandectarum exemplari (Roma 1752) e l'altro postumo Ad Graeca 
Pandectarum dissert. (Pisa 1786). — Mommseji descrive due anticHi ma- 
noscritti dei quali rimangono appena i frammenti {Digesta, additamenta, 
voi. I, pag. 1, 11) l'uno è in un palinsesto conservato in Napoli e con- 
tiene parte del libro X, ed è in un papiro, l'altro è in Pommerst'olden e 
contiene frammenti del libro XLV. Sappiamo da Mommsen che in Ber- 
lino esiste un frammento di antico manoscritto nel quale è quasi la metà 
del primo libro, e il greco vi è scritto regolarmente (Dig. Voi. I, pag. lxii). 
Ai brevi cenni della prefazione del 1868 sui manoscritti, Mommsen nel 
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Codice di Giustiniano conteneva pure tutte le greche costitu» 
zioni secondo il più antico manoscritto che se ne conserva nei 
Fragmenta Veronensia, Alle costituzioni erano aggiunte glosse 
greche marginali o per interlinei, e sono state ai di nostri tra- 
cio tte e pubblicate da Zachariae. ^^ Quel codice appare scritto 
in Oriente e quasi nel tempo stesso delle Pandette Fiorentine, 
secondo il parere di Krùger. *^ Scorgesi da quei frammenti che 
le glosse faceansi tanto sul testo latino che sulle poche greche 
costituzioni che vi erano inserite, essendo tutte egualmente 
leggi imperanti; e in greco si scrissero, o perchè dirette ai 
Greci, o perchè riferivano greche petizioni ; e peraltro nelPul- 
tima epoca diveniva più frequente Fuso della greca lingua, 
come appare in molte costituzioni di Giustiniano comprese nel 
Codice e nelle sue Novelle. *^ E degno di nota però che le gre» 
che Novelle serviano per l'Oriente, e che in Italia veniva ado- 
perata la latina Epitome luliani e la versione ììloÌ^ Authenticum 
se fu fatta in quei tempi, come accennammo, per guisa che può 
dirsi che un .codice greco non fu imposto all'Italia. Così in 
Ravenna e nelle città dell'Esarcato soggette all'impero d'O- 
riente, e per quasi due s-ìcoli (688-761), rimaneva norma pei 

1870 aggiunse una estesa esposizione che premise alla edizione critica dei 
Dijf;sta Justiniani Augusti (Berlino 1870, voi. 2V I moderni lavori non 
hanno reso inutili le erudite notizie e spiegazioni che aveano dato nella 
scorso secolo Brbncmann^ B andini e pei frammenti greci Guadagni. 

^"' Zachariab Die griechiscìien Scàolien der rescribirten Uands.chr, 
des Codex (nella Zeitschr, far gesch, Nechtstv. Berlin 1850. t. XV, p. 90 e 
se^.} Gli Scholia yeronensia (p, ).02- 132) sono su quella pai te del Codice 
contenuta ne' fragmenta dal tit. 48 del lib. IV fino al lib. Vili, e poi al 
tit. 62 del lib. XI. La versione che Zàchariae ha fatto, mostra che que- 
gli scoli erano brevi interpretazioni di poche parole. Delle greche costi- 
tuzioni si trovano due brevi scoli nelle cost. 4 Cod. VI. 4; cost. 12 Cod. 
V. 17 (PAg. 107, 121). Sono quasi eguali a versioni "kx-^. Tti^a^ e a brevi co- 
mmenti di Taleleo, tanto che Zachariab diceva (pag. 99i che possono ser- 
vire per una emendazione critica. Hbimbach ne tiene anche ragione nei 
Frotcgomena Basilicorum pag. 63. 

** Krueger, Codicis lustiniaiil Fraymenta Veroneasiaf Berlino 1874. 
— CoNRAT, Geschichte, pag 54. 

^^ Poche sono le cost. greche del Codice anteriori alla caduta del- 
l' impero d'Occidente. Se ne trovano poi alquante di Zenone, Anastasio 
e Giustino (dal 475 al 527). Le più numerose sono di Giustiniano (527 a 
534). Le molte greche costituzipni ecclesiastiche contenute nel primo 
libro (tit. 1-12) sono per la maggior parto di Giustiniano e i Greci nella 
raccolta del sesto secolo CoUectio XXV Capitulornm le riunirono, come 
nella CoUectio LXXXVIf Capitulorum raccolsero le Novelle di riforme 
ecclesiastiche. Il testo fu pubblicato da Heimbach, Aìiecdota, t. II, pa- 
gine 145 e seg. 
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giudizi, e per lo insegnamento e gli stadi l«gali il testo ini 
della legislazione giustinianea, non potendo mutilarsi o a 
rarsi la legge imperante. Doveano perciò conservarsi an 
per le parti greche del testo le interpretazioni esegetiche , 
meno le più importanti, sia annotandole in latino in marg 
per interlinei, sia facendone traduzioni in private raccolt 
con sunti e annotazioni per le scuole o pel foro ; ma noi 
conoscono lavori che mostrino traduzioni di greche interpri 
zioni, o cognisione ed uso dei comentari bizantini del et 
secolo, e dee credersi che gl'Italiani si servissero di tradizi 
patrie di scuola e di foro, e facessero proprio studio per tei 
o per pratica in quella decadenza di coltura; e che sieno la^ 
originali e non copie o imitazioni bizantine le glosse o spìe 
zioni del testo che si faceano in quel teihpo. Forse di gì 
frammenti e costituzioni, specialmente nelle provineie go^ 
nate dagli Elsarchi e non soggette ai Longobardi, si spiegavi 
le parti di uso più frequente, e non appare che in Italia fos! 
diffusi, tradotti o Studiati quei bizantini lavori. 

Alla fine dell'Esarcato (752) e nel corso dei tre secoli 
gnenti avvennero in Italia, com'è noto, le conquiste e le gra 
mutazioni politiche, per le quali l'Italia rimase divisa del ti: 
dall'Oriente, tranne per la debole e interrotta dominazione m 
Provincie meridionali; e dovette seguirne poscia l'abbandonc 
insegnamenti e scritti bizantini, se pure ne esistevano; e 
venne impossibile d'introdurvi leggi ed opere bizantine. Pn 
altresì ne abbiamo per le novità in quei tempi avvenute m 
legislazione greco-romana; poiché anche nell'Oriente era gì 
demente decaduta la coltura giuridica dagl'inizi del settimo 
colo. E indi volle provvedere al rinnovamento della legii 
zione giustinianea Basilio il Macedone, con una vasta e genei 
compilazione di raccolta eriforma ; e pubblicava prima il J 
chiron, brevissimo codice civile e penale, desunto dalle le, 
giustinianee che conteneva talune riforme, e in parte ammetti 
alcune sanzioni penali dell'Ecloga Isaurica. Leone il Filos 
promulgava indi i Basilici, nei quali la massima parte de 
Pandette e del codice veniva raccolta in nuovo ordine in un 
legge, che non offriva però sempre la versione letterale e co 
pietà, ma inseriva invece del testo ora la versione, ora l'ind 
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o sommario. Una parte del testo latino rimaneva esclusa dalla 
nuova compilazione imperiale, come abrogata o caduta in de- 
suetudine ; ed eziandio non poche Novelle di Giustiniano dero- 
gate dalle posteriori non si ammisero. 

I cementi e le versioni, perciò, che i giureconsulti del se- 
colo VI aveano fatto, poterono adoperarsi talvolta per testo dei 
Basilici ; e nei tempi posteriori furono scelti, suddivisi e collo- 
cati come scoli dei frammenti del Digesto o delle costituzioni 
del Codice che nei Basilici si erano riunite. '° Quei cementi 
furono necessariamente presi in piccole e isolate parti, e per 
pochi soltanto havvi una certa serie, sebbene interrotta e incom- 
pleta, di antico cemento. 

Da quel tempo decadevano maggiormente gli studi di testo 
e cementi della legislazione giustinianea; e quei cementi si 
perdettero interamente, se ne togliamo alcuni brevi frammenti 
separati. *^ 

Tali vicende della legislazione greco-romana e dei comen- 
tari antichi rimassero ignote ed estranee all'Italia, non soggetta 
all' impero greco e che non ebbe alcuna notizia di Basilici, di 
scoli e di compilazioni bizantine. Eimaneva perciò soltanto 
nella massima decadenza della coltura uno scarso insegna- 
mento, e per la pratica giudiziale la cognizione di una buona 
parte del testo di leggi romane che pochi studiavano, e non è 
verosimile che versioni di bizantini cementi del diritto giusti- 
nianeo si conservassero in Italia se mai ne esistevano nell'età 
anteriore. E certo che vennero poi del tutto obliati e perduti, 
ne alcuna notizia ne appare nei tempi posteriori. Le copie del 
Codice di Giustiniano facevansi epitomate, escludendone le 
iscrizioni e soscrizioni, le costituzioni greche e molte latine. 

*^ E superflua 1* indicazione cronologica di leggi, manuali, e compila- 
zioni di diritto greco-romano, già esposte nei Cenni su le Fonti del Di- 
ritto greco-rom., pag. 20 e seg. 

^^ Dei cementi bizantini nel sesto secolo o delPuso che ne fu fatto pel 
testo dei Basilici e più tardi per gli scolii, han dato le notizie Zacha- 
RIAB Delin, MoRTREUiL Hist,f ma le più copiose memorie ha raccolto ed 
esposto Hbimbagh nei cit. Prolegomena, Addita egli infine i pochi 
frammenti che rimangono di quei lavori. Conviene aggiugnere che dei 
Basilici si hanno interi i libri 1-15, 20-29, 38-42, 45-B2, 60. Rimangono 
incompleti i libri 16, 17, 18, 30. Sono perduti diciasette libri: 19, 31-37, 43, 
44, 53-'59. Sono perciò perduti del pari i cementi del sesto secolo che 
si erano raccolti come scolii su le leggi giustinianee contenute in quei 
libri dei Basilici. 
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Il più antico manoscritto dopo i Fragmenta Vero nensia è il 
codice del secolo decimo, conservato nella Capitolare di Pistoia. 
Non si estende oltre il libro ottavo, e non contiene le greche 
costituzioni. Nella numerica serie delle costituzioni pubbli- 
cata da Kriiger, ed ora da Chiappelli, veggonsi omesse le greche 
costituzioni, e di minor numero appariscono le leggi in ogni 
titolo per la omissione delle greche, e vi è indicato Oreca o Cast, 
greca. ** 

Conservasi nell'archivio capitolare di Perugia una brevis- 
sima epitome del Codice e fu pubblicata da C. Heimbach (Anec- 
dota, Iiipsia 1838, t. II pag. 1-144^ col titolo di Summa Perù* 
8tna. " È scritta nel secolo X, e contiene un breve sunto delle 
costituzioni latine e del tutto ha omesso le greche. 

Per simil modo le Novelle di Giustiniano che in greco si 
promulgarono, tranne pochissime, in Occidente si studiavano 
nella latina Epitome lutìani che tenea luogo del testo, come ri- 
vela l'uso che ne faceano alcuni scritti legali e le raccolte di 

^ Chiappelli, Nuovo esame del manoscritto pistoiese del Codice 
Giustinianeo (negli Studi e Doc, di Storia e Diritto, Roma, 1885, VI, 
pag. 193). - Erano faori dubbio italiani i lavori d* interpretazione lette- 
rale quasi filologica e le indicazioni di sinonimi latini per comodo dei 
discepoli o per la pratica forense. Di questi sinonimi un gran numero è 
rima'^to per tutte le parti della legislazione. Grandissimo era poi l'uso 
di quei sinonimi nella glossa pistoiese dei tempi anteriori ad Irnerio. 
Chiappelli nella memoria La Glossa Pistoiese al Codice Giustinianeo 
tratta dal manoscritto capitolare di Pistoia (nelle Mem. della R. Acca- 
demia di Torino f 1886, t. 37, serie 2*^) divise in tre parti le glosse: 1) 
scolii por le dichiarazioni o annotazioni giuridiche preceduti dalla parola 
^Nota„; 2) Glosse cri7ic7i e, per la indicazione di varianti o di emenda- 
zioni dei testi che spesso si additano con aliter e questa parte era neces- 
sariamente latina, e senza veruna attenenza con greci cornanti; 8) Glosse 
interpretative precedute dalle parole idest o scilicet che spesso consistono 
in parole sinonimo estranee al greco, indicate come equipollenti o sup- 
plite come sottintese. Alquante erano ammesse nella Glossa di Accur- 
sio senza indicarne Tautore. Talune offrono aggiunte come const. 2, 
lib. VII, tit. 17 (col. 1359 ed. Hugo a Porta, 1560) e const 11, lib. IV, 
tit. 5 ^col. 549 ed. H. P.). Sono anteriori ai Glossatori ma scritte da 
Italiani, e senza vei*sione di greche costituzioni tranne per la cost. 4, 
lib. VJf tit. 4 che appare un sommario, mentre le altre cost. greche sono 
del tutto omesse. 

'^ Heimbach fece lunga analisi di quella Summa per trarne argo- 
menti su rimportanza del lavoro, su T epoca e la patria dell'Autore. 
Crede fatto in Italia il lavoro per le parole italiane che nel barbaro latino 
sono contenute. Nullus o perexi^us è Tuso del greco; e delle greche 
costituzioni omesse, talvolta neanco si fa menzione. La sola parola auxco- 
<p(Dvtt^ che si trova nel lib. II, tit. 11, leg. 17 (pag. 20) non indica pel com- 
pilatore scienza del greco. La copia perugina è giudicata del secolo X 
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canoni fatte in Italia in quei secoli. ^* Della bizantina raccolta 
delle 168 Novelle non aveasi cognizione, e appena di talune 
Novelle si conosceva il testo perchè in latino erano state pro- 
mulgate, o perchè erano importanti e si erano in vari tempi 
tradotte in latino ; e finora è disputato se veramente fosse dai 
tempi di Giustiniano compilato e trasmesso in Italia VAuthenti- 
cum, pure venissero in vari tempi raccolte e tradotte le No- 
velle che quel volume formarono.*^ 

II. Avendo esposto gli argomenti sullo studio proprio de- 
gl'Italiani sul testo latino delle leggi giustinianee nei primi 
cinque secoli (664-1088), rimane ora più agevole l'esame della 
pretesa influenza o imitazione bizantina negl'inizi della scuola 
di Bologna e per tutta l'epoca dei Glossatori. 

Nei tempi di Irnerio (1088-1126), ormai riconosciuti per 
molti documenti come i veri primordi della rinnovata giuri- 
sprudenza romana, non havvi notizia di bizantine chiose origi- 
nali o tradotte, né di uso che se ne fosse fatto in Italia; ne 

da Niebuhr ed Heimbach, i quali credono che il libro fu composto fra 
il settimo e 11 nono secolo, e conferma Tuso del diritto giustinianeo in 
quel tempo. — Antichi documenti provano in quell'età la decadenza 
della coltura. In un grande papiro dell'anno 591 conservato nella Bibl. 
Vaticana, e pubblicato da Marini (I papiri diplomatici raccolti ed iìlu- 
strati, Roma, 1805, n.^ 122, pag. 187) in un atto di vendita sono sotto- 
scritte le parti contraenti, i fideiussori, e i testimoni in latino, ed uno 
soscrive e dichiara in caratteri greci con parole latine alquanto alterando 
qualche desinenza. Nei Papiri 74 e 91 si fa menzione di sottoscrizione 
graecis literis, e nei Papiri 90 o seg. del VI o VII secolo si rinvengono 
soscrizioni e dichiarazioni latine in greche lettere. Marini nota (p. 253, 
n. 47) che nelPEsarcato erano in quei tempi molti Greci che il latino 
intendevano, e che solo le greche lettere conoscevano. — Cantù (St, 
della Ijttt. Greca, Firenze, 1863, pag. 505) riferisce come nei primordi del 
sec. Vili (an. 711) sembrasse cosa straordinaria in Ravenna un segretario 
dell'Esarca che in rapida lettura traduceva in ^reco o in latino un docu- 
mento, tanto che fu chiamato dair imperatore m Costantinopoli. 

** Oltre le notizie date da Savigny Storia, t. I e in colla Serie dei 
testi, sono degne di nota le disquisizioni di De Rsisacu, de jure civili 
romano quod in antiquis Canonum colle ctionibus aliisque ecàesiasticis 
monumentis occurit, e di Theiner per le raccolte di s. Anselmo di Lucca 
(Thbinbr, Disquis, crit. Roma 1836), ed anche i lavori moderni italiani 
e tedeschi su varie opere di diritto civile e canonico di quei secoli che 
attestano quelle cognizioni. 

*^ Le infinite notizie su le Novelle e l'Autentico offriva Biener, e 
posciia con maggiore corredo d'analisi di manoscritti e di storiche prove, 
Heimbach nei Prolegomena alla sua edizione àeìVAuthenticum (Lipsia 
1861) col confronto della greca raccolta di 168 Novelle. Abbiamo già 
indicato (n.** 13) che Zachariae crede dei tempi di Giustiniano l'Au- 
thenticum» 
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alcun documento accenna che P insegnamento o la pratica giu- 
diziale tenesse per norma antichi lavori che avessero bizantina 
origine. Restano di quelPétà molti manoscritti delle Pandette. 
Erano tutti incompleti, senza i frammenti greci, e contenevano 
solo alcune distinte parti, e perciò fecesi allora la divisione in 
tre parti Digestum Vetus, Infortiatum, Novum,^^ Del mano- 
scritto pisano delle Pandette comincia a farsi menzione nel se- 
colo duodecimo, e però si è disputato finora su l'acquisto o la 
origine. *^ 

I numerosi manoscritti del Codice, oltremodo difi*erenti in 
quell'epoca, mostrano che per la mutazione delle condizioni 
politiche e sociali si era tenuta in non cale la parte che riguar- 
dava gli ordini pubblici e municipali, e le cose fiscali. I tre 
ultimi libri del Codice non si erano riuniti ai primi e si copia- 
vano distinti dal Codice limitato ai nove libri, soli copiati e 
cementati, poiché nei primi tempi non se ne avea notizia e il 
Codice si considerava di nove libri. Dopo qualche tempo si 
fecero le glosse dei Tres libri, che rimasero distinti dal Codice 
e riuniti nel Volumen con le Istituzioni e TAutentico. 

II testo greco delle molte costituzioni del Codice veniva 

'^ Senza bisogno di ricordare quanto si è scritto su quella divisione, 
riferirò la congettura di Mommsen che ^^ Digesta non tota simul, sed 
per gradus „ sieno stati trovati, e prima si scrivesse '^ et in scholis tra- 
cteretur „ la sola Vetus (praef. pag. xxxxii). Poi aggiunge- (pag. Lxxii) 
che prima fu trovata una copia imperfetta ^ ita ut desineret ibi ubi fìnit 
Yetus, idaue per alìquod tempus solum in scholis tractatum est et exem- 
plaribus Kictis propagatum: deinde oum exscriberetur reliquum, id de- 
scripserunt duo bus voluminibus, quorum prius casu ibi finiret, ubi de- 
sinit Infortiatum proprium: denic^ue ut volumina inter se aliquatenus 
exaequarentur et secundo volumini terminus adsignaretur non in media 
periodo positus, par ea cui a tribus partìbus nomen indita est divulsa a 
teitio volumini secundo adiecta est. Hoc modo opinor vel certe non 
absimili evenit, ut primum volumemF«<ws appellaretur, secundumln/br- 
tiatum^ id est auctum^ tertium vocabulo proprie etiam ad secundum per- 
tinente ^ovum.,, 

" Dice a ragione Mommsen che il codice fiorentino "quomodo pri- 
mum innotuerit in.tenebris densissimis saeculi decimi latet, et in per- 
petuum opinor latebit ( pag. Lxxii ). La cognizione delle Pandette nelle 
scuole e nel foro esisteva scarsa e interrotta fino al secolo XI. Brbno 
MANN e poi Tanugci sostenevano che fossero state trovate le Pandette 
in Amalfi. Grandi negava quel fatto e per determinare ^' nude et a 
quibus Pisas delatae fuerint,, poneva due ipotesi. Se si ammette che 
nel secolo XII quel codice era in Bologna, può credersi che Bulgaro 
vicario imperiale in Bologna dopo il 1158 ^ottenesse come a lui legato da 
Imerio, ^*aut ad se iure £sci devolutum,, sicché fattesi per lo studio di 
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omesso del tutto, ne si curava di procurarne le traduzioni la- 
tine, o un sommario, e lasciavansi le lacune, anzi si scriveano in 
serie ordinata le costituzioni latine senza far menzione delle 
greche ivi omesse o perdute. 

Non è lecito pertanto credere che esistessero allora lavori 
di origine bizantina, mentre nulla di greco originale o tradotto 
per testo e cementi si avea, e l'omissione del greco dimostra 
meglio l'inesistenza di bizantini lavori che tutto conteneano^ 
né distinzione faceano. 

Erano in queste condizioni i Glossatori all'inizio del rinno- 
vamento degli studi delle romane leggi, sicché mancando i co- 
dici completi e corretti, dee credersi che le indicazioni generali 
di confronti o concordanze di titoli e di leggi sulle quattro 
parti della legislazione giustinianea i Glossatori non avessero, e 
per proprio studio dovessero farle su i manoscritti che venivano 
acquistando. Un lavoro più difficile dovettero anzi fare gl'Ita- 
liani professori di Bologna per formare un testo corretto e 
completo, riunendo e comparando i manoscritti, correggendo, 
supplendo, interpretando con grande diligenza e con sottile in- 
gegno e con vero senno giuridico. Era questo lavoro critico 

Bologna molte copie. Bulgaro avesse quel codice fatto recare in Pisa sua 
patria (Pisas deferri jusserit). Se si ammette clie in Bologna da altri 
esemplari si erano tratte le copie, allora dee giudicarsi che in Costantino- 
poli acquistasse le Pandette il pisano Burgundione che presso il j^eco 
imperatore recavasi per la repubblica di Pisa (1145 e 1172), sicché egli 
versato nello studio del greco, volle acquistare quei volumi e li ebbe 
(vel pretio conquisita vel ab imperatore ipso sibi ultro donata impetrave- 
rit, atque in 'patriam advexerit. „ Epistola de Pandectis, 2* ed. Firenze 
1727, pa^. 28.) — Grandi aggiugne che Burgundione fece poi la ver- 
sione dei greci frammenti e approva le opinioni di vari che affermano 
^^Pandectarum libros Costantinopoli immediate Pisas delatos fuisse. „ 
Queste ipotesi ammetteva pure FabbrokI) Hist Acad, Pisanae, Pisa 1791, 
t. I, pag. 21. — Ora la notizia dell'acquisto di Burgundione viene annun- 
ziata da BuoNAMici nell'opuscolo / giureconsulti ai Pisa al tempo della 
scuola Bolognese ( negli Studi giuridici e storici per V Vili centenario 
delPUniv, di Bologna, Eoma 1888, pag. 56) il quale dice probabile la sua 
congettura ^^ che Burgundione, il primo lavoratore sul manoscrirto pisano, 
fu eziandio quello che lo recò nella patria sua. „ Era più opportuno 
ricordare che questa congettura si era chiaramente annunziata da Grandi 
e adottata da altri. Si è ancora dubitato se le copie di Pandette fino ai 
tempi di Burgundione si fossero eseguite sopra un archetipo o vetusto 
esemplare perduto, o se invece traessero origine dal codice pisano ora 
fiorentino che in Ravenna, in Pisa o altrove era conservato, e che dopo 
la metà del secolo XII servi in Pisa per confronti, studi e correzioni 
come testo originale deile Pandette. — Conrat, Geschichte, pag. 72 e seg. 
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ammirevole per quei tempi ; e non può dirsi affatto di origine 
bizantina, poiché erano state in Costantinopoli pubblicate 
chiare, integre ed esatte le leggi di Giustiniano, anzi erasi prov- 
veduto con ordini imperiali contro ogni abuso o inesattezza 
delle copie dei Còdici. ** 

Ignorando la storia antica, greca e romana, i Glossatori erano 
poco o nulla versati nello studio dei classici per manoscritti o 
frammenti che allora se ne aveano ; |e solo erano intenti alla in- 
terpretazione legale, ad esposizione delle dottrine giuridiche, 
a pratiche applicazioni nei privati e pubblici negozi, e nelle 
grandi controversie che allora si sollevarono per diritti dello im- 
pero e della Chiesa, pei quali veniano richiesti i consigli di quei 
giureconsulti in tanta difficoltà e in tempi di decaduta coltura 
letteraria e giuridica. 

Se si fossero avuti e conservati i cementi bizantini del sesto 
secolo e i testi interi delle leggi giustinianee, avrebbero gli^ 
Italiani ripreso* e continuato lUnsegnamento del sesto secolo. 
Avrebbero essi dichiarai») quali dottrine e interpretazioni tro- 
vavansi già ammesse dagli antichi, e indicato distintamente 
quali credevano di confutare e respingere. Nulla però essi co- 
noscevano del diritto greco-romano, delle bizantine compilazioni 
e riforme, e la lingua greca ignoravano ; e perciò ninna cura si 
diedero di ricercare o d* interpretare le greche leggi del Codice. 
Per lungo tempo rimasero ignote le greche parole delle Pan- 
dette, finché nella seconda metà del secolo XII un egregio 
pisano ellenista, Burgundione, non ne fece la versione latina; 
poi si aggiunse nel testo delle Pandette. *^ 

^ Le cost. Tanta e Aédcoxsv (§ 22) minacciavano ^ poenam falsitatis 
adversus eoa qui in posternm legea nostras per siglorum obscnritates 
ansi fuerint conscribere. „ Tutto voleasi in lettere per disteso scritte 
tenendo inutile e vietando di presentare in giudizio i codici " qui in qua- 
cumque sua parte siglorum habent malitias. „ Simili ordini erano nella 
cost. Omnem r§ 8). — Vedemmo gìk (n. 15) che in Oriente si commet- 
teano errori nelle copie e che nelle greche versioni erano inesattezze ed 
equivoci. 

•* BuROUNDiONB, pisano, letterato e giureconsulto (4- il94) fece mol- 
te traduzioni dal greco di omelie, epistole di Santi Padri ed altre opere, 
anco per mandato del Papa Eugenio III, ed una traduzione dedicò a 
Federico Barbarossa. Fu inviato più volte dalla repubblica pisana in 
Costantinopoli per gravi negozi coli' imperatore. Grandi, Guadagni, 
Savigny (Storia, voi. II, pag. 205) fino a Mommsbn (Dig, pag. 35) attribui- 
scono a Burgundione la versione latina dei frammenti greci delle Pan- 
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I più estesi greci frammenti erano negli scritti di Modestino 
su la tutela, ed è controverso se la versione latina fosse fatta da 
Modestino medesimo, o nei tempi dì Giustiniano ovvero da Bur- 
gundione.^^ 

Non furono però tradotte le greche costituzioni del Codice e 
rimasero del tutto ignote ai Glossatori anco nei tempi seguenti, 
come ignoti erano stati ad Irnerio e agli altri primi glossatori i 
frammenti greci delle Pandette, finche quella versione pisana 

non venne eseguita. '^ • 

Così è meglio provato che i Codici con tesho greco non si eb- 
bero, e che i lavori bizantini che conteneano le greche leggi, al- 
meno per sunto, non si aveano. 

dette. MoMMSEN {Dig. voi. I, pag. 476 e 497) riferisce il testo greco e 
annota che nel margine di due codici trova scritto : "Hoc translatum fuit 
a Burgundione Pisano Pisis. „ — Translatum pi. b. abru. pi. (sic). — 
Talvolta si dice nella glossa accursiana interpretatio Bid, in latino (gì, v.** 
ita est. fr. 13, lib. X, tit. 1), interpretatio per Bui, est talis (gì. v.^ testa- 
• mento, fr. 60, lib. XL, tit. 4.Ì. Nel lib. XLIII, tit. 10, fr. 3 gì. v.o AedUes 
Accursio dice " nota bonam legem graecam ;, ed ofipre un testo latino che 
finisce " coria jacere „ e vi è aggiunto Tran^atum Pisis. — E probabile 
che cosi indicavasi la versione di Burgundione. L'editore Hugo a Porta 
nell'ed. 1560 aggiunse in fine del vofume il testo greco e la versione di 
Aloandro (pag. 1741). — Cosi è pure confermato che per le scuole e pel 
foro o non esisteva antica versione, o si era perduta. 

^ Dei greci frammenti di Modestino inseriti in greco nelle Pandette 
la versione latina antica differisce per lingua e ntile dalle opere latine 
di Modestino comprese nelle Pandette. Antonio Agostino volle emen- 
dare l'antica versione dei frammenti e ne fece un comento Ad Modesti- 
num sive de excusationib. liber singularis. Krirgel in una elaborata 
memoria Antiqua versio latina fragmentorum e Modestini libro de excu- 
sationibus in Dig. lib. XXVI et XXV FI obviorum in integrum restituta 
(Lipsia 1830) tenendo ragione anche dei manoscritti dei quali ofire spe- 
ciminaj raccolse argomenti per sostenere che l'antica versione fosse di 
epoca anteriore ai Basilici, e pubblicò il testo greco in confronto con tre 
versioni dell'ignoto antico, della recensione Aloandrina, e di Antonio 
Agostino e vi aggiunse molte erudite annotazioni. Savignt {Storia, I, 
pag. 700) diceva quelle versioni distinte e anteriori alle altre dei fram- 
menti greci delle Pandette. Hermann e Kriegbl nelle tìermerkungen 
zu Modestin. de excusationib. (nella Zeitschr. far gesch. Rw. t. 8, 1835, 
pag. 368-78) additando gli errori della versione, ne traevano: " interpre- 
tem non fuisse natu grecum. » Zàchariab, Anecdota, 1843, pag. 206, 
indica argomenti per attribuire a Giuliano del sesto secolo l'antica ver- 
sione. — MOMMSEN {Dig. Ap. IIII, pag. 85 e seg.) riproducendo Modesti- 
niana latine versa dissente da quelle opinioni, e si meraviglia di quel- 
l'errore, e afferma che il barbaro latino aella versione denota il tempo di 
Burgundione. La versione esistente nel tempo dei Glossatori non può 
giudicarsi anteriore a Burgundione se da nuove indagini non ne appari- 
sce notizia nelle antiche glosse d'Irnerio e degli altri dottori. 

** CuJACio in vari anni pubblicava testi greci che dai Basilici e da 
altra fonti venia ricavando, nei libri de Observ. e nei coment! ai tre 
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La mancanza del testo greco prova che i comenti biza 
pure mancavano, essendo indiviso ed unico il comento t 
tino, che in Italia pel greco si sarebbe con maggior cura ce 
vato se fosse esìstito. 

Questa inesistenza di comento bizantino del testo gn 
anche provata dalla mancanza di ogni glossa o spiegazione 
sarebbe impossibile se gl'Italiani avessero' avuto' i comen 
zantini che tutto eomprenilevano. Mancavano i contenti e 
ciò anche le leggi greche. Àveasi il testo latino soltani 
un proprio e nuovo comento faceano gì' Italiani glossatori. 

Volendo esaminare se nelle antiche glosse ed opere dei 
Batori apparisse cognizione del greco testo contenuto nelle 
giustinianee , sarebbe mestieri percorrere tutte quelle ve 
opere, e con lettura sempre esposta ad equivoci ed incert 
Adoperammo invece un metodo semplice e sicuro per q 
investigazioni, formando un Prospetto distinto di greche 
o di frammenti greci che si trovano nella legislazione giusi 
nea secondo le migliori edizioni del testo; e ci fu agevole 
tale guida investigare se pei testi greci nelle Glosse e iSaw 
o in altre opere di antichi Glossatori fino ad Accursio, si tr 
sero interpretazioni e note di greche leggi. 

Molti sono i testi greci ove se ne guardi il numero totali 
pochissimi e di poca importanza possono dirsi ove si ponga: 
confronto con l' immenso numero di rubriche e titoli delle 
giustinianee che nulla di greco contengono, e non è da me 
gliarsi se avvenisse la omissione e l'abbandono nelle seu' 
nel foro, non credendosi indispensabile e riputando su£&o: 
e completo senza quel greco il testo latino della legislas 
giustinianea. 

Non indicheremo le greche Novelle poiché gì' Italiani, ■ 

libri del Codice. Antonio AooSTi^O nella CoUectio eonst. graec 
lusUniani (Ilerda, 1567) pabblicò e tradusse i testi greci che potè : 
gliere di qaelle costituzioni e vedesi mancare la cost. 1 Cod. ] 

Esrchè da Cnjacio in quell'anao si linveniva in Venezia il libro ~S.'. 
asilici. — WiTTB (Die leges Ttgtitutae, Breslau 1830) e Bibner 
Bevision des TustiJiianisctien Codtx, Berlin i831i raccolsero gli eie 
per supplire ed emendare le costituzioni omesse o incomplete nei i 
scritti e nelle antiche edizioni. Elaborate notizie *nella prefazii 
nelle appendici of^ Erueobr, e il testo greco o i frammenti ra 
rendono di sommo pregio la edizione del Cedex luttinianus, Berlin, 
mann 1877, di pag. 1102-84. * 
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abbiamo accennato, avQvano per testo latino prima V Epitome di 
Giuliano e poi V Authenticum, ^* 

Prospetto di Frammenti e di Costituzioni in Greco 
nelle Istituzioni, nelle Pandette e nel Codice, 

Institutiones II. 7 § 1. — IH. 20 (21) § 7, 23 (24) § 2, 29 (30) 
§ 1. - IV. 3 § 1, 18 § 6. 

IHgesta I. t. 3, leg. 2. 3. 6. 30; t.'4, 4. V t. 1, 48. Vili t. 3, 
16. 37. X 1. 1, 13. XIV t. 2, 9. XVI t. 3, 26 XVII 1. 1, 60; XVHI 
t. 1, 1. XIX t. 2, 49 XX 1. 1, 34 XXVI t. 3, 1 ; t. 6, 21 22 ; t. 6, 
2; t. 7, 47. XXVII t. 1, 1. 2. 4. 6. 8. 10. 12, a 16. XXXI lèg. 
34. 88. XXXII leg. 37. 66. 101 XXXIII t. 4, 14; t. 8, 23. 
XXXIV t, 1, 4; t. 4,30 XXXVIH t. 10, 4. XL t. 4, 60; t. 5, 
20. 39. 41. 46. XLIII t. 10. XLIV t. 7, 61. XLVI t, 1, 8; t. 4, 
8; XLVII t. 22, 4. XLVIII t. 19, 16. XLIX t. 1, 1. 25; L t. 1, 
36; t. 6, 6, (5); t.9, 6; t. 11, 2; t. 12, 10; t. 16, 104. 233. 236. 

Codex 1 t. 1, e. 3. 6. 6. 7; t 2, o. 16. 17. 18. 20. 24. 26. (26) ; 
t. 3, e. 29. 36 (36). 38 (39). 39 (40). 41-47 (42-48). 62 (63). 66 (67); 
t. 4 e. 14. 17. 18. 20. 22. 23. 26. 26. 29. 30. 32. 33. 34 ; t, 6, o. 9. 
11 a 18. 20; t. 9, e. 2; 1. 10, o. 2; t. 11. e. 9. 10; t. 12. e. 3. 7. 8; t. 
14, e. 10; t, 16, 0. 2; t. 33, e. 4. 6; t. 34, e. 1. 2: 3; t. 40 e. 13. 16. 
17; t. 41, e. 1 ; t. 42 e. 1. 2; t, 44, e. 1. 2; t. 46, e. 6; t. 61, e. 

^ Si fece in Oriente la raccolta di 168 Novelle che ne conteneva al- 
cune di Giustino e Tiberio e le Form, Fraef. FraeL e distinti rimanevano 
i tredici Editti di Giustiniano che poi Zachàriae comprese nella sua rac- 
colta di Novelle. In Occidente VAuthenticum comprese 134 Novelle, e il 
testo intero in edizione critica fu pubblicato da Heimbàcii «Lipsia, 1851). 

I Glossatori tennero in non cale molte Novelle che erano desuete o 
meramente locali o estranee alPItalia, e rimasero poi escluse dal testo 
àeìV Authenticum che limita vasi alle 98 glossate. 

Le omesse erano i n. Il, 13, 21, 24-33, 37-40, 42-44, 49, 52, 60, 63-65, 67, 
70, 101, 118, 121-125, 131. Qualclie diiferenza nei numeri accennava 
Arndts, Pandette I, § 2. — VAuthenticum venne allora diviso in nove 
parti {Collationes) come appare nelle edizioni con la glossa d^ Accursio. 
Nel secolo XVI secondo i lavori di Aloandro, Scrimger, Cujacio, Leconte 
ed altri si volle riprodurre la greca raccolta di 168 Novelle in versione 
latina, anche secondo Vfndex Heginae della bibl. di Parigi, già di Caterina 
dei Medici, pubblicato in latino da Cujacio e nel testo originale e completo 
da Hbimbach, Anecdota^ II, pag. 237, per le 168 Novelle. Cosi dal secolo 
XVI in poi le Novelle estranee aìV Authenticum furono aggiunte nelle edi- 
zioni, e conservando l'antica divisione in Collazioni, il maggior numero 
fu aggiunto nella IX che ebbe tit. 51 mentre ne avea appena 15 uqìV Authen- 
ticum. Ora ScHOELL (Berlino, 1889), come già OsenbrOgqen (Lipsia, i868) 
pubblica le 168 Novelle in greco e latino, con ordine progressivo, con 
cronologico, e con indicazione dei numeri àeìV Authenticum. - 
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13. II t. 2, c. 4; t. 7, e, 18. 19; t. 11 (12; e. 16; t. 12 i 
28- m t, 1, e. 11. 12; t. 2, e. 2. 4. B. 6; t. 3, o. 6; t. 1 
t. 43, e. 1. 2; t. 44 o. 16, — IV t. 20, e. 1. 13. 16. 16; i 
22; t. 24, e. 1; t. 36, e. 24; t. 69, e. l;t. 65, e. 34j t. 6f 
t. 1,0.6; t. 4 e. 29; t. 9 e. 11-18 fmancano) ; t. 17, 
t. 4 e. 4; t. 25 e. 6; t. 34, o. 4; t. 48, e. 1. — VII t 
t. Bl e. B, t. 62 e. a^, 36. — ^III t. 10. e. 12; t. 11 
t. 40 (41) e. 29. — IX t. 4 e. 6; t. B e. 2; t. 6. e. l; 
t. 47 e. 26; t. 49 o. 11. — X t. 1. e. 11; t. 3o. 7; t 
t. 11 e. 8; t. 16 e. 1. 13; t. 19 e. 9; t. 19 e. 10; t. S 
27c. 2. 3, 4;t. 30o. 4;t. 32(31)c. 65. 68;t. 34(33)e 
e. 4. 5; t. 56 (66) e. 1. — XI t. 1, e. 1. ^; t. 8 (7) e 
(40) e. 7; t. 48 (47) e. 19 ; t. 54 (53) e. 2. — XII t. 17 
(34) e. 8; t. 37 (38) e. 18-19; t. 40 (41) e. 12; t. 47 (4 
49 (60) e. 13, t. 60 (61) e. 7; t. 63 (64) e. 2. 

Oltre quei testi greci finora distintamente indica 
le edizioni di Mommsen e Ejrùger, trovasi in varie leg 
parola greca. ^' 

M Inst. I. 2 S 3 ; 10 § 12. — III. G § 3, 25 (26"i. — IV. i § 
Dia. I t. 16, leg. 4, 6. U t, 13, 7 ; 14, 7. Ìli 2, 4. IV 9, 1. 7. V 1. 
2a XI 1, 11 (12); 3, 1; 7, 42. XVI 1, 2. XXI 1, 1. 6.9. IO. 14. 
22. 29. XXIX 1, 1. XXX 63 l56). 104 (107). XXXII 1. 55 (54;. 
7. XXXIV 1, 16. XXXV 2, 88 (87). XXXVI 1, 76 (74). XLI 3, S 
2; 12, 1; 17 (16) 3. XLIV 6, 1. XLVII 2, 1. 3. 52 (531. XLVIII 
19, 17. L 13, 1; 14, 3; 16, 7; 16, 5. 19. 38. 45. 5& 144. 163 |161)- 
65 (66). — Omettiamo per brevit-à un altro Proapetto che pei 
abbiamo esegaito, comparando il teato greco di frammenti e 
con testo e scolii dei Basilici o con altre fonti del diritto gì 
quando mancano testo e scolii dei Basilici. Differente non di 
nei Basilici e in altre fonti bizantine il testo di Paoiiette, Cod 
velie, poiché non intero vi era ammesso, ma sovente ridotto 
in epitome, o trasferito in parte negli scolii. Solo per talune 1 
menti poterono i Glossatori avere qualche interpretazione o 
sìone di epoca ed origine ignota che trovasi riprodotra con 
Accursio. L'erudito Leopoldo Gliadaoki (Ad Graeca Pandi 
sertationen, Pisa 1786i avea fatto elaborate spiegazioni per al 
^eche miste alle latine (pag. 119 e seg.J, e per taLnuk tramo 
in greco nelle Pandette (pag. 146 e seg .<. 

Avendo esaminato le glosse su «gualche parola greca usat 
consulti romani nel testo latino, abbiamo notato che Accursio 
rieri di rado le chiosavano, ma nel testo medesimo ne trovava 
dichiarazione o i sinonimi. Ben di rado qualche spiegazione 
o perchè ne trovassero, antica annotazione nei manoscritti 
persona che avesse qualche nozione o pratica di greco ne eh 
spiegazione. Kei tempi di decaduta coltura nel medio evo e 
donati gli studi di ^reca letteratura, ma in varie città con 
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Di leggi o frammenti in lingua greca in questo Prospetto 
designati non fecero menzione o glossa né Irnerio, ne i quattro 
celebri dottori suoi discepoli o i seguenti del secolo XII, ne 
Azone e Ugolino nei primi anni del secolo XIII. Di ciò fanno 
prova le glosse ohe ci rimangono e le Somme di Eogerio, Pia- 
centino, Azone che sono venute in luce in antiche edizioni, o 
nelle recenti fatte ai di nostri e i lavori speciali di Pillio, Tan- 

Bavenna, Venezia, Grenova, Pisa per commercio d'Oriente, per gravi 
negozi, o per altre cagioni, secondo i tempi, veniano taluni Greci e non 
mancavano Italiani cne non ignoravano la greca lingua, ma non erai\^ 
giureconsulti, poiché non havvi alcuna memoria di dotti periti del greco, 
e si ricorda con lode e meraviglia Burgundione. Ci limitiamo a pochi 
cenni sulle greche interpretazioni nelle glosse. Per le Inst. notiamo che 
i versi di Omero e le parole greche e la erronea citazione di Senofonte 
(Xerolopho) non trovano spiegazione nelle glosse di Accursio. Dei fram- 
menti greci delle Pandette apparisce nella glossa la sola versione latina 
del XII secolo che si crede di Burgundione. Se qualche volta sono indi- 
cate nella glossa e non già nel testo alcune interpretazioni (come fr. 6, 
lib. XLIV, 7, e fr. 9, lib. ALVI, i) non può credersi che sieno di Accursio, 
ma di Burgundione o di altri e da più antichi manoscritti. Accursio 
notava infatti ^ in quibusdam libris de est haec interpretatio graeca „ (fr. 4 
lib. XLVII, 22), "quam interpretationem quidam non habent,, (fr. 16, 
lib. XLVin, 19). Riprovando ifr. 25, lib. XLIX, 1) la versione di un 
frammento (haec lex in multis libris deest ... et nullius utilità tis nec le- 
^nda est) non Te menda va né sostituivano altra. Hugo a Porta perciò 
mseriva la versione di Alciato (col. 1448.) — Nel lib. I, tit. 16, leg. 6 è 
detto Vetus proverbium est c5is Tidvta cure Tidvioxe oOte Tiapà TrivTtov. Ac- 
cursio v.<* vetus proverbiuTTLi nota: scilicet hoc subaudi secundum Ir. id 
est ncque omnino, neque semper, neque ab omnibus, vel die de litera quae 
sequitur. Acc.„ Nel lib. XXI, tit. 1, leg. 14 avitdòxj è spiegato "faucium tu- 
mores, ut scrophulae „ ma pò tea trarsi dal testo. — Nel lib. XXX, leg. 104 
(107) à5yvacxo3 è spiegato: v.*^ conditio " Hic est grecum quod significat im- 
possibUis „. — Nei ir. 1 lib. XXXII, e fr. 17, lib. XLVIII, t. 19, la parola 
À7ióXids3 potea interpretarsi col testo, ma la glossa aggiugneva: Apolides id 
est sine civitate, ab a quod est sine et polis civitas. Nel XLIII, t. 17 (16), 
leg. 3 al greco xptìTcxas che vediamo nel testo delle Pandette Fiorentine 
(II, 1308) e di MOMMSEN (II, pag. 590) sono sostituite le parole ÓTióYeojv, e 
OTcepov che nella glossa sono indicate per qualche pratica spiegazione solum, 
aediflcium. — Nel lib. XLVIII tit. 5, leg. 6 ^d-opAy è tradotto corruptionem,- 
— Nel lib. L. tit. 14, leg. 8: Ip'iTjvsoxtxóv idest salarium; e nel tit. 16 leg. 
144 la parola TcaXXaxfyv è tradotta concubinam ; ma nel testo era pur detta 
pelliceni e potea trarsene il significato. — Aggiungiamo che secondo l'e- 
dizione di Hugo a Porta (1560) la sigla di Accursio {Acc.) si trova nel fr. 6, 
lib. I, tit. 16 come notammo, e che è fre<|uente la mancanza di spiegazione 
nelle parole greche isolate che trovansi nelle Pandette, e non poche sono 
le parole che i giureconsulti romani indicavano del pari in latino e in greco 
o per maggiore chiarezza o seguendo Puso. — Per le costituzioni del Codice 
notiamo nel lib. II, tit. 12, cost. 17 la glossa alla parola Sycophanta che of- 
fre la nota etimologia volgare. E il auxtoqpwvxts della Summa Perusina, -^ 
Nel lib. in tit. 43, Rogerio (pag. 53) notò " quia sepe post tristia sequitur 
ludus „ e simile idea accenna Azone che de alearum Zu8U' tratta (fol. 65) 
e aggiunge: "graeca constitutio usque ad quinquaginta annos videtur 
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credi, Grazia libri de judiciorum ordine.^* Accursio, compilando 
la Glossa, ohe tutte volea riassumere le interpretazioni giuridi- 
che dei Glossatori, e che raccoglieva alcune glosse credute di 
epoca anteriore ad Imerio, e aggiungeva le proprie, e tutto riu- 
niva e in parte alterava, non mostra cognizione di quelle gieche 
l^ggij © ^OD- fece alcuna annotazione o glossa, e talvolta indi- 

dare repetitionem. „ Il testo ^reco è perduto. Antica versione latina è 
nei manoscritti e nelle edizioni con glossa di Accursio ftit. 43, cost. ulti- 
ma), ed ora in quella di Krueger fpag. 295). Zàchariae, Ad ponxi Heidel- 
berg, 1836 nel e. 43 (pag. 237) ha il testo greco per la controversa ripetizione 
fra cinquant'anni. Un sommario per la parte penale si trova nei Basilici 
lib. LX, tit. 8 e. 6 e 6 (Hbimbach V, pag. 417). Ne danno notizia anche 
WiTTB, o. e. pag. 170, 173; e Landsberg, Quicquid non agnoscit Glossa 
pag. 18. — La Cost. unica Cod. VI. 48 erasi perduta e ignora vasi fino ai di 
nostri. Venne da Hbimbach nel perduto lib. XLIV, tit. 18, cap. 29 dei 
Basilici supplita, desumendola dal Tipucito, e una parte se ne trae dal 
Nomocanone coi supplementi delPed. Pitra {lur. eccl. monum., Roma 1868 
tom. II. pag. 496). Nella glossa Accursiana era unito l'argomento di que- 
sto titolo col seguiBnte Ad S, C. Trebellianum, Notizia della Cost. greca 
aveasi dalle Instit. II, 20 § 27. — La cost. unica Cod. X, tit. 66 quibus mu- 
neribus e e. era ignota ai Glossatori che riunivano la rubrica Quibus mu- 
neribus, alla seguente de conductoribus vectigaL fisci. Fu data in luce 
per cura del sommo CuiACio {op. voi. II, col. 760) come altre non poche 
delle quali non occorre speciale menzione, e desunta dai Basilici lib. LIV, 
tit. 7, cap. 33. — Nel lib. XI mancava pure il tit. I de tolUnda lustralis 
auri collatione che si era riunito col seguente tit. 2 de naviculariis. Fu 
trovato da CuiACio (II, col. 781) e desunto dai Basilici (lib. LVI, tit. 12, 
cap. 1 e 2). 

^ Nelle glosse d' Imerio pubblicate da Savigny fili, 371), e nelle 
pochissime da Chiappelli (Glosse, pag. 20), e nella scelta di glosse Irne- 
riane data ora in luce da Pescatore iDie Glossen des Irnerius) non si 
vedono comenti alle greche costituzioni, anzi nelle pag. 83, 84, 89) 90 
troviamo T indicazione Const. graec. senza alcuna glossa. — Nella sopra 
citata raccolta delle Dissensiones dominorum, Haemel pubblica 1 mano- 
scritti del secolo XII e XIII che offrono in brevi cenni le controversie o 
discrepanti opinioni ed opposte sentenze dei Glossatori. NelP indice ac- 
curato che è m fine del volume non si trovano indicate le leggi greche di 
Pandette o di Codice nel nostro Prospetto enumerate. Eguale prova 
ritraesi pei trattati di Fillio, Tancredi, Grazia (Libri de judiciorum ordi- 
ne, Gottinga 1842) dall'indice analitico fatto dal Bergmann. Anco nella 
Sùmma di Kogerio pubblicata in Bologna 1888 nel tomo I della Bibliotheca 
juridica medii aevi (della quale abbiamo dato notizia nella legge, 1889, 1) 
(gag. 467) appare che Rogerio o del tutto ignorava le greche cost. del Co- 
dice omesse e non tradotte, o ne conosceva appena l'argomento talvolta 
forse indicato noi manoscritti in difetto del testo. Delle molte costitu- 
zioni ecclesiastiche contenute ne' primi 12 titoli del lib. I non fa menzio- 
ne Rogerio. Cosi (pag. 58) il titolo de aleae lusu indica Rogerio, ma 
non mostra vera cognizione del testo . Accenna la regola pei testimoni 
(IV. 20) poi conosciuti servi e aggiugne et hoc lege nova (pag. 66). Il ti- 
tolo de monopoliis omette (pag. 83). A p. 84 dice "greco vocabulo emphi- 
teusis melioratio appellatur,,, e senza far menzione della greca costitu- 
zione che nelle moderne edizioni è aggiunta come cap. 4 nel tit. de jure 
emphit, (lib. IV, tit. 66), e ripete la cost. 32 lib. I, tit. 4 (nei Basilici 20. 
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cava resistenza di greca legge come ignota, omessa inutile, e 
di rado avea per qualcuna la versione. ^' 

Per alquanti frammenti delle Pandette, già tradotti* da Bur- 
gundione, vedesi da Accursio tenuta quella versione come te- 
sto di legge, ed ogni sua interpretazione dimostrasi aliena da 
origine bizantina. Facendo alquante comparazioni degli anti- 

2. 4). Rogerio nota però " in ecclesiasiicis vero aliae rationes servantur„ . 
Pei legati ad incerte persone, Rogerio (pag. 117) ad S C. TrebelL indica 
" eed nunc graeca constitutione enectum est ut légari et per fideicommis- 
sum relinqui possit, pront tehor in lib. Inst. relatus desideratnr „ mostran- 
do averne dalle Instituzioni (II, 20 § 25 e 27) la notizia senza conoscere 
la greca cost. unica del tit. 48 lib. IV de incertis j^ersonis e che era poi 
ammessa nei Basilici nel lib. XLIY, tit. 18, perduto, e si è ora desunta dal 
Tipucito e dal Nomocanone. — Anche nel FormtUarium Tabellionum 
Irnerii in novam formam redactum, pubblicato in fine di quel volume, 
è detto ^^ contractàs emphiteosis quod interpretatur contractUm melio- 
rationis,,, ed eguale etimologia erronea indicava nel secolo XIII Roian- 
dino, mostrando che l'ignoranza del greco facea confondere con le pianta- 
gioni il miglioramento che ne era l'effetto. — Azone Aon comenta nella 
Summa le molte cost. ecclesiastiche del primo libro, e dice per la Trinità 
" quae graeco vocabulo usion dicitur, idest indivisa substantia (Summa, 
fol. 2.)„ e cosi scrivea la parola celebre per le dispute religiose, non per 
notizia del greco. Le greche cost. ecclesiastiche di Giustiniano rimasero 
perciò ignote ai Glossatori. 

3^ Rimasero celebri le parole di Accursio (Inst. 11, 23 (24) § 2) cHe 
invece di tradurre i versi di Omero sulla permuta, scrisse His verbis "sci- 
licet graecis quae legi non possunt. „ — Per la spiegazione di alcune pa- 
role nelle Instit. Ili 29 (30) § 1 Egidio Ferrino nota: "Hoc glossae resi- 
duum non est Accursii qui ne graeca c^uidem eie menta novit ^, Nelle 
Pandette fr. 65 C63j, lib. XXXII p^i versi dell'Odissea di Omero invece di 
spiegarli, Accursio dice: nomen libri Homeri et sequitur graecum nul- 
lius utilitatis. „ Nel fr. 19 , lib. V, tit. 1 nella glossa v."* a viatore, Ac- 
cursio dice : " Hic sequitur graecum quod intelligi non potest. „ — Nel 
lib. XI, tit. 1, leg. Il (12) per Te parole Tcpòj ino^ che in alcuni codici, se- 
condo MoMMSBN (I, p. 338) furono scritte prò se pasci, Accursio si confuse 
e scrisse Hic debet esse quoddam graecum, e credette la spiegazione prò 
seposcit, e sul testo obscure respondeat dà per esempio "puta graeca lin- 
g[ua vel alia estranea quae non intelligatur ibi. „ Il primo esempio di 
lingua incognita era per lai il greco. Non essendovi la sigla (Acc.) altri 
ricercherà se questa glossa è preirneriana. — L'ignoranza di bizantine 
origini e storie era eguale per Accursio e Irnerio, ed altra prova può 
trarsene dalla glossa ora pubblicata dà Pescatore (p. 79^. Nella cost. 16 
Cod. lib. I, tit. 2, Zenone richiamò in vigore gli ordini ecclesiastici esi- 
stenti " ante profectionem nostrae mansuetudinis „ revocando " quae con- 
tra haec, tempore tyrannidis innovata sunt„. In modo simile riprovò 
(Cod. V, 5, 9) constitutirm.es impias che " tyrannidis tempore „ aveano 
permesso nozze fra congiunti, incestas. Zenone si era allontanato da 
Costantinopoli mentre P impero fu invaso per due anni da Basilisco che 




tore fosse partito per l'Oriente. Accursio adotta la strana interpreta- 
zione, senza indicazione d' Irnerio, e si soscrisae. C^cc.;. 
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chi comeoti del sesto secolo rimastici mutili ed alterati 
scolii' dei Basilici, trovammo che sono differenti dalla 
Àccursiaua, e che soltanto qualche apparente somiglianze 
quando negli scolii è riferito il testo o il sommario della 
che pure nella Glossa è accennato o allegato. Cosi appa 
è uguale la legge, non la glossa, e non di rado viene interj 
una legge col ricordo di parole di altra legge simile o piii 
e che serve di hase. Il lungo studio delle fonti, )a in 
delle leggi simili di Istituzioni, Pandette, Codice e Novel 
mava il diligente assiduo lavoro dei Olossatori, che tutto 
vano in esame e confronto per trame spiegazioni o ded 
principi giuridici, e le regole generali. Quando dal t( 
una legge trassero la spiegazione o la prova sì i Bizantini 
Glossatori italiani, questi attinsero alla fonte comune e gè 
e non aveano bisogno di scorta o tradizione o esempio. ^^ 

Nei tempi seguenti i Glossatori ed espositori del roma 
ritto non curarono di ricercare le greche costituzioni e si 
tarono, come Accursio, al testo che nei codici bolognesi es 
escludendo il greco che ignoravano; e se alcuno poi la 
lingua conosceva, non se ne serviva per indagini e intei 
zioni di greche o bizantine leggi. Per l'epoca posterio 
diamo che i più famosi italiani giureconsulti, Gino da 1 
(-f- 1336), Bartolo (4- 1367), Baldo (+ 1400; ed altri, dei 
le opere ci rimangono, non conobbero quelle greche ci 
zioni 6 perfino delle Novelle di Giustiniano erano cono 

^ Crediamo perciò inesatto il giudizio che attribuisce ad Ìmii 
quella somiglianza ohe è un semplice ricordo del testo di altre lej 
darne uu esempio citiamo la recente pubblicazione di Chiappih 
Studio Dolognene ecc.] che ba podto in confronto (pag- 98) la glos 
nese alle Istituzioni con TÀccursiaaa. 

Glossa Torinese Glossa Accursiana 

Klle Iiat. alle Iiut. 

HI, 9, pr. V. iua bonor, — Bono- IH, 9 pv. v. ina bonorunL id 
rum p09ses3Ìo est ius persequendi norum possessio, quae est i 
retinendique patrimonii sive rei aeqnendi, retinendique pati 
quae cuiusque dum moritur fnerìt. quod cuiusque, cum is n 
fuerit, ut ff. eodem. t. iy S 

Chiappblli non si accorse che le parole di Accursio erano app 
testo della legge romana citata nella glossa, e che -rìpioduciamo ( 
lume n, pag. 275 dell'ediz. Mommsen, tr. 3, Dig. lib. XXXVII, 1. 
resto della Legge. 

"Bonorum i^tur possessionem ita recte defiaiemus ius perse 
retiDendique patrimonii sive rei, qnae cuiusque cum moritur fnit. 
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soltanto quelle comprese nM' Authenticum e divise 
lationes e che vennero glossate; anzi se ne escluse 
credute inutili o meramente locali. 

Essendosi limitata la glossa al comento del test 
varie parti della legislazione gius^nìanea, rimasen 
giuridici e per la pratica giudiziale escluse dal te 
costituzioni che si rinvenivano nei tempi segu 
limitazione conferma gli argomenti che escludon< 
imitazione bizantina; poiché i Glossatori avevano e 
il solo testo latino, e del greco non aveano ne test< 
e le pure tradizi 
svolgevano ampi 



trasmettevano ai 



zioni italiche di scuola e di foro e 
piamente nei loro studi, e questa i 
i giureconsulti dei tempi posterior 
l'autorità della Glossa che presso varie nazioni in 
sima di escludere ogni legge non glossata; o pe 
equiparavasi la glossa alla legge. " 

Cosi fino ai primordi del secolo XV nulla de 
co-romano i Glossatori e gli scrittori italiani co: 
quando in Italia si facevano ricerche e studi d 
opere della Grecia e di Roma, e se ne cominciava 
cazioni dopo l'invenzione della stampa, non si vol^ 

^ Alciftto, Agoatino, Biideo, Cnjacio biaBÌmavano i Gli 
gnoranza del greco pur lodandone le ingegnose intarpre 
RICO Gentile li difendeva lodandoli tutti come giurecoi 
m dubbio se Accuraio ignorasse il greco, o ne trovasse il 
o il leghile nei manoscritti, e diceva di ninna iraportans 
menti delle Pandette, e di merito inferiore per la ginrispi 
di giureconsnlti eruditi di quel secolo, ed annunziava che 
consulti importava l'erudizione storica e letteraria (Genti 
ttrpretibus dialogi, ap. Pancirolo, Lipsia 1721, pag. 688, 
superfluo ricordare che nell'Occidarte il testo delle legi 
diffondevasi con la Glossa. 

Tenevansi perciò di ninna efBcacia le coatitazioni o 
menti che i Glossatori avevano e.^cloao sia perchè fossero 
antica versione, o perchè reputati desueti o inutili. Qui 
veniano ritrovando nei manoscritti del diritto araco-rom 
fonti attingevano, e nelle moderne edizioni aggiuguevans 
latino, giudicavansi dì ninna autorità, e dicevasi che pot' 
iltuttrandi gratta, non allegarsi nelle scuole e nel foro ad 
che peraltro non erano approvate dai principi, desunte spe 
essendosi perduto il vero testo delle costituzioni. Grande 
l'autoritA della Glossa, e ^i scrittori italiani e stranieri 
zione. Per la Germania indlcavasi gifi chiaramente lim 
del romano diritto al testo adottato con la glossa Accursio 
rinviare alla distinta esposizione che ne fece G. HeimbìCe 
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Tutto questo dimostra la costante limitazione al 
a proprie interpietazioui, e la iuesistenza di tradizi 
bizantine sia nei tempi d' Imerio e degli antichi g 
nei tempi di Accursio a nei due secoli seguenti. 

Erano cadute in obblìo talune opinioni che v 
buire ad Imerio e ad altri la tradizione d'inseg 
zantìno, asserendo che Imerio fosse stato in Cost 
che Bulgaro avesse tradotto i frammenti delle Pai 
ormai fuori dubbio che Imerio non fu mai in Cost 
che Bulgaro ignorava il greco , e che il pisano ] 
nella seconda metà del seoolo XII traduceva in Is 
menti greci delle Pandette rimasti fìno a quel tem 
Glossatori. 

Parve nondimeno ora opportuno al giovane prò 
sotto altra forma e con apparenze fallaci di qualche 
gine, affermai-e che la scienza legale conservata in 
venuta già dall'Oriente, e che per una serie di tradì 
di traduzioni di scritti bizantini, i Glossatori ne av« 
e ne traessero insegnamento nelle glosse, seguendo 
principali, e perfino adottandone le parole nei loro 

Tale asserzione tu con gravi argomenti confut 
stre Francesco Schupfer, prof, di storia del Diritto '. 
V Università di Roma, ben noto pei suoi molti e pi 
sul diritto romano e sulle leggi italiane del medio e 

Un serio esame di quelle asserte imitazioni ha 

*" Tauabsia, Bologna e le scuole imperiali pag. 19, 
in tedesco le parole di Saviony (Storia, Ub. HI, g 18Q, yo 
Era meglì<^ nfdrÌTDe la versione: "Se conoscessero il tesi 
Nocelle, i Basilici e i loro acoll, non c'è alcun indizio pn 
A>ri; tanto meno poi delle opere latine, scritte & quanto pi 

§reca. Fatto sta che ultimamente fu preteso aver essi ' 
eoli ^WiHLiNO, Gratto prò Glo.tsatorihiis), ecc. Savigny 
possibile qoalclie tradizione orale bizAntìna, ma nel voli i) 
che Irnerio non fu in Coatantinopoii, né studiò in Eaven 
^aro non fece le versioni, aè conosceva il greco fn detto 
ed è ormai fuori dubbio (Savigsy, v. II, pag. 208). 

*' Tamassia, Bologna e le scuole imperiali di diritto, 
(nellMroA. Giar. voi. XL). 

*^ ScHUPFsiR, l'olemiùa bieaiUina. A proposito di uno 
Tamassia sullo iituiXio di Bologna (in questa tiivista voi. ^ 
ne 142-161. — Nella Rivista Storica Ttatiana, Torino 1888, 
ns 'altra importante analisi critica del prof. 3chup:^hr su 
Tamassia. 
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in Germania il dotto prof. Emesto Landsberg nella Zeitschrift 
der Savigny-Stiftang. " 

Dal primo apparire <li 4^^^'^^ asserzione di Tamassia 
faceva pompa di comparazione latina accursiana con testi gì 
qaesti, anco letti rapidamente ci parvero diHerenti. Ci afi 
tammo a leggere nei Basilici quegli scoli e il testo di U 
romane, e, nel confronto con la Glossa riferita da Tamassia, 
demmo esclusa l'asserta identità. Senza ripetere quanto ha 
notato gli egregi professori achnpfer e Landsberg nei loro 
giudizi, dichiariamo che le ardite asserzioni sono da Tamc 
ingegnosamente esposte ma con giovanile fiducia e senzi 
convenienti preparazioni ed investigazioni. Egli traeva d 
esposizioni di Mortreuil citazioni, esempi, parole greche e 
tizie varie (spesso senza citarlo) ; ed incorreva in equivoci 
erronei giudizi, perchè deduceva conseguenze iperboliche o 
nerali da qualche cenno o congettura. 

Non pose egli mente che la somiglianza di alcune glosse 
prova la imitazione; poiché facendosi aopra un testo spiegaz 
letterali o interpretazioni legali e indicazioni»di qualche rei 
da vari espositori, dee per necessità avvenire che alcune cos 
mili si dicano, che sulle stesse parole più importanti, oscura 
ambigue si rivolga l'interpretazione, o con somiglianti i 
e parole si annunzi qualche regola, senza che si *abbia noi 
di altrui precedenti o contemporanee spiegazioni. Potrà 
avventura la tradizione conservare per secoli talune dichi 
zioni, frasi, regole, come per secoli si trasmettono e durai 
titoli, o i nomi di uffici , gli epiteti per virtù e vizi, prer 
pene, senza che perciò possano ritenersi tramandati i sistemi 
gli ordini pubblici, l'insegnamento giuridico e la pratica 
rense. 

Le tradizioni giuridiche però eratio di origine italiana; e 
si mescolarono alle greche e si svolsero in Oriente, come s< 
accennammo; e non deve asserirsi senza prove e distinz 
la origine bizantina. 

Tamassia tentò di sostenere con prove le gratuite asserzi 
indicando talune glosse accursiane che ha posto in confr< 
con gli scoli dei Basilici, spigolati nel primo volume della 

" Voi. IX, "Weimar I8ji8, pag. 423-432. 
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zioiie dì Hnimbach (Leipzig, 1833), la quale offre in d 
ne, il testo greco e la versione latina, e addita in m 
leggi di Digesto e Codice che in ordine molto direrso 
masse net Basilici e comentate negli scoli. Fu inopp 
tra-icrizìoìie del greco che Tamassia volle inserire, ii 
latino, e riesce incomoda al massimo numero dei lettoi 
adatta a far chiare le differenze. Potrebbe anco notari 
feue la comparazione e la scelta solla versione latine 
scorge nei numeri IH, IV e XIII, dove le parole matren 
honeste vivai, fere, negotio che sono nella versione lai 
gerivano l' idea di somiglianza che veramente non es: 
scoli greci. Le persone versate nello stadio dei Bac 
han comparato col testo quella versione, sanno che es 
lane lievi differenze dal testo greco che non è tradot 
verbo ; e sanno ancora che la somiglianza di parole ci 
con glossa suol derivare dal si^^tema costante di Hei 
adottare nella versione dal greco le parole delle legf 
■ ancorché la frase differisse in qualche modo nel testo 

I Glossatori faceano comparazioni di leggi simili 
accennammo, non deve tenersi derivato dai Bizantini 
no ohe viene attinto da altre leggi simili, che danne 
spiegazione (come avviene nei n. V, VII, Vili, XVI ( 
sia) ; e non otcorre indicare le note leggi simili che ter 
senti gl'Italiani, ooiae già i Bfzantìni. 

A torto si è comparata (n. X) con intarsiatura d 
glossa accursiana per Appio Claudio * come prova di i 
bizantina. Tamassia forse non vide che il fatto era 
nel tìtolo della legge, Dig. Ili, 1, 185: Appius Claudi 
consiliis publicis intererat et in senatu severissimam 
tentiam de Pjrrhi captivis. Questo esempio fu dai 
invocato e ripetuto secondo il testo, e non fu già né < 
tini ricercato, né dai Glossatori copiato. I Greci perf 
che Pirro Epirota volea rendere i prigionieri, se i I 
cessero con lui pace o patti.** I Glossatori con le i 

" Questo fatto celebre è ricordato da Cicerone e da vari 
molte lodi, e l'orazione di Àppio, è accennata anco dal Giure 
Tamassia copiando U greco omise le parole indispensabili (an 
«■)Tiv) tradotte da HniMOAcn (si Romani) ciim eo pactm inire 



L. 
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loro nozioni di antica storia, confondendo nomi e tempi, cre- 
dettero ehe il re di Epiro fosse l'antico Pirro, figlio di Achille, 
e notarono stranamente che i Greci aveano assediato Roma, e 
che Pirro, figlio di Achille, avesse fatto i prigionieri, e si trat- 
tasse di redimerli. 

Tanta differenza denota che i Glossatori non aveano veduto 
la bizantina chiosa, nò originale, né tradotta in latino, e faceano 
secondo loro imperfette cognizioni quegli erronei ricordi su 
Tesempio di Appio indicato nelle Pandette. 

Inesatta è pure nel n. XIII T indicazione di somiglianza con 
testo greco.^^ 

Si aggiunge come altra prova (n. XyiII) l'adozione in fra- 
tello; ma non è indicato il testo dei Basilici (lib. 35, tit. 13, 
cap. 17, t. 3, pag. 606). La glossa acoursiana è desunta dal testo 
delle Inst. -^ Adoptio imitatur naturam „. Sono perciò inoppor- 
tune le citazioni greche di Tamassia, peraltro desunte da Zacha- 
riae ed Heimbach non citati ; e le parole greche riferite non 
sono comenti bizantini del secolo sesto, o di scoli dei Basilici 
come gli altri, ma sono di Demetrio Corgialieno, arcivescovo di 
Bulgaria del secolo XIII, pubblicate non solo da Leunclavio e 
da altri, secondo le citazioni di Zachariae e di Lingenthal (adot- 
tate da Tamassia) ; e noi aggiungiamo che erano state già per la 
prima volta date in luce da Edmondo Bonefidio (Parigi 1673, 
pag. 143). 

Questo esempio era altresì una ben naturale derivazione del 
testo delle Istituzioni che i Glossatori studiavano e invocavano 
senza bisogno di bizantino insegnamento per ricordarlo.** 

*^ Comparando il testo della cosi. 14 Cod. 1. 1. 51 e le parole dei Ba- 
silici (VI. 1. 72; VII, 1, e. 2) e la versione di Heimbach (t. I, pag. 145, 240) 
abbiamo veduto cbe Tamassia cita lo scolio di Taleleo ad altra legge 
(5 Covl. II, 6) per patto di quota lite, e non si accorse che nella stessa 
ipotesi è ben tradotto da Heimbach "in eodem negotio,, (x'i'x) é non si 

parla di tempo. Non tenne egli ragione della cost. 14 Coa. I, 51 Nemo 

audeat in uno eodemque tempore (ed. Kbueobr pag. 117) che era indicata 
nel precedente scolio di Teodoro (Heimbach, pag. B35; nella quale avreb- 
be veduto il testo da cui Accursio trasse le parole eodem ter., por e. Ac- 
cursio e 1 Glossatori ben sapevano il testo delle v%rie leggi romane, e non 
aspettavano le citazioni per leggerlo e conciliarlo coi simili. 

<• E perduto il tit. 13 del lib. XXXV deV Basilici, ed. Heimbach (t. 
8, pag. 603) procurò di supplirvi dalla Synopsis e dalU indice o sommario 
designato col nome di xt 7io«) xstn::, e in nota indicò pel e. 17 Leunclavio 
J. G. R., 1, 315 ed Armenopulo V. 8. § 92, e IV. 6 § 11. Tamassia traeva 
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I cenni di somigUanza di metodo, disegno ed i 

vari lavori di Glossatori, o anteriori, che sì dii^onc 

traduzioni di bizantini lavori sono pure troppo g 

di opsre o non vedute, o note per nome, o a-lmeno 

. comparate." 

Le comparazioni di Editto e Summa Perusina s 
a dar prova, anzi la diS'erenza è manifesta, e ciò fu 
dal prof. Landsberg. che ha fatto ì confronti ed 
taluni errori." 

Non sappiamo astenerci dal conchiudere che 
spigolati, e mal fondati, e vaghe indicazioni di s{ 
opuscoli latini e bizantini non varranno giammai i 
ai benemeriti iniziatori del rinnovamento della sci* 
la nota di semplici imitaton. I Glofisatorlsono ( 
mente lodati, ma da taluni furono in varie epoi 
come privi di ogni coltura letteraria e di storicli 
anco per quanto ai loro tempi poteasi conoscere; e 

da Zachariab, Geschichte ipa^. 97) te citazioni, ed è cari< 
aggiungere per Àrmenopnlo l'mdtcazione della pagina cht 
greco, notò invece pag. 515^ cbe contiene la traduzione lat 
egli veramente fa uso pei testi greci. KotUmo che nel t 
UAESiA omise lo parole si Zi ài-).fi-/, base della proposizi 
mancavano nel testo dì Leunclano e di Banafldio. L'id 
fratte non nascatur non è imitazione del bizantino che "la 
nera fratello,,; ma semplice e facile riflessione dell' intflaf 
Ci sia lecito notare ohe la vera cognizione dal greco non è 
gli studi del bizantino diritto sono negletti e da pochi; 
Ìd America si è fatto ora dal prof. E. A. 8ophocld8 un i 
nario, greco inglese, che tiene ragione dell' edizione dei B; 
hach, o delle fonti del diritto greco-romano pvibblicate 
Mejnorial editìon — Greek Le.cicon of the romaa and bui 
(from B. C. 146 to A. D. UOO) by E. A. Sophoclbs, N 
di pag. 1188, in-8. 

'■ Gli opuscoli bizantini sono pochi e brevi, e avreb 
MASSiA farne qualche confronto, molto più che si trovaj 
numero pubblicati con versione latina negli Anecdota di 
Zaciiauiae. L'opuscolo su le azioni, A« xHuiv^il^uj.era sti 
pubblicato e tradotto in Lipsia da Q. Hbimbach. E notev 
nimo si era dato il nome Daniantbis (sic), liiir/i^'Srj;, pi 
prendevasi il latino titolo de aclionibm erroneamente seri 

"* Zeitsckrift, IX, 1888, pag. 426 ; e nella traduzione 
— Nuova del tutto e tnfoudata è l'asserzione che la Si 
non è lavoro di origine italiana ma è una traduzione dal 
comparazioni dell'Editto nulla aggiungiamo alle osservazi 
prof. Landsbe^. Notiamo bensì in generate che Tahassi 
zantine imitazioni invece di ricercare con diligenza te pai 
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il Glossa Àccursiana; poiché non ofEìre la race 
À niniim uè completa; ed è anzi scelta fra le gì 
>rBe per frammenti conservate; ne on 
li altre preferite ; i nomi non sempre 
le sigle talvolta incerte o differenti 
proprie, o modificate o alterate f 
ebbe incerto, per costituzioni o fran 
)mÌ8e, tranne (come notammo) per fri 
idione e per qualche rarissimo fram 
quale rimaneva antica versione, 
pare invece che un lavoro più import 
) in quella gloriosa epoca del rìsoig 
lerie investigazioni e prove po:iitive, 
azioni e immaginarie congetture. I 
ire le glosse ed annotazioni che si ti 
manoscritti delle varie parti del Coi 
}er ordine del tempo. La scelta sarà 
ntìche edizioni della Glossa Àcouru 
tanti manoscritti che se ne conservi 
lana, e in altre biblioteche italiam 
aanosoritti che contengono le antit 
alla compilazione àccursiana. Di 
Scienti notizie le indicazioni di Bi 
Sanel; ed ora, altre ne additano 
>uger, Kommsen, Ficker, Fitting, < 
e italiane e straniere." 
anno scegliere le glosse distintament 

il Bollettino dell'Istituto Storico TtaU ■a". 6, 
\ au progetto di edUioae critica delU Oloi 
i biblioteche straniere il vaato lavoro di 
anascriptorum (Lipsia 1830: oCFrs l'iadici 
dell» glosse accnrsiane dei secoli XIII e 1 
:hi manoscritti ia quel tempo esistenti per 
biblioteche di Donai ^pag 167, — cnm eie 
di Uontpallier, di Zunch Ipag. 740, e. gì.* 
ana diversa^. — Una iadication dtt m< 
4 le» bibl. depart. de France ha dato I 
ij pag 111. Pei manoscritti italiani abb 
, Iter Ttalìcum, Halle 1Ò36, lìiòl. Mam 
Ì8i). Sono sempre importanti gli antichi 
Bandini per Firenze, Zaccaria per Pistoia : 
•logna, « di Heimbach pei manoscritti dell 
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faceano propri lavori sai testo latino de 
Deesi perciò conservare integra, come g! 
fama clie nella colta Europa riconoscente 
dio di Bologna e i Glossatori, ohe per gra 
severi studi sul testo delle leggi, fecero r 
risprudenza, base precipua della moderna 
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